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CONTRIBUTO ALLO S'TUDIO 

DELLE MONETE PUNICO---SARDE 

(NOTA la) 

In :parecchi periodici italiani ed esteri, ed in modo 

particolare nel "Bollettino Archeologico Sardo" dello Spa

no e del Pais, e nell' " Archivio Storico Sardo" abbiamo 

molte saltuarie notizie intorno aUe monete puniche tro

vate in Sardegna. Nes,sun autore però aveva ,mai pensato 

prima del Birocchi di riunire ed aggiornare in un un:co 

lavoro quanto si era detto sull'argomento. Il suo studio 

serve perciò di guida agli appassionati della materia e di 

i ncitamento ad essi per portarvi nuovi elementi tanto 

necessari a chiarire in parte un pef'iodo piuttosto oscuro 

della storia sarda. 

Dico subito che mentre le monete punico - sicule 

furono oggetto di paTticola,ri studi da parte di numerosi 

Autori (Paruta, Torremuzza, Barthelemy, Bellermann, 

Kopp, Ugdulena, Salinas, etc.), tanto che oggi sono 

considerate come un gruppo ,a sè ben distinto, le monete 

punico-sarde al contrario non ebbero una speciale atten

zione da parte dei n umismatici. AnZIÌ qualche scienziato 

e fra questi Mommsen ne contesta l'esistenza e per con

seguenzaaffer:ma che non appartengono esclu~ivamente 

alla Sardegna. 

BelIermann e Miinter, pur accennando ad una even

tuale moneta zio ne punica che potrebbe ritenersi sarda, 

non esprimono al riguardo un giudizio definitivo. 

E' merito ddl'ins~gne archeo~ogo sardo Giovanni 

Spano l'a,ver dimostrato sin dal 1858, primo fra tutt:, 

l'esistenza di particolari monete sardo - puniche. Dopo 

di lui MiiIler nella sua opera "Numismatique de l'an

cienne Afrique" , trattando delle monete cartaginesi, 

cerca di dimost,rare che una parte di esse, sopratutto 

fra quelle trovate in Sardegna, sono state coniate nella 

nostra Isola confeI1mando in ta,] modo le vedute dallo 

Spano, che ne]. 1881 trovarono nuovo appoggio in quelle 

del Pais. Più ta'rdi, anche Bornemann convalida tale 

opinione ed infine in 'tempi più recenti Antonio Vives 

y Escudero, Stefano Gsell, Alntonio TarameUi, Eusebio 

Birocchi ,ammettonosenz'altro l'esistenza di monete 

cartaginesi che debbono assegnarsi al gruppo sardo per

chè coniate in Sardegna. Quest'ultimo nel 1935 ci pre

senta un catalogo di monete sardo-puniche che possiamo 

consid.erare un primo tentativo di un "conpus nummo

rum" punic0-'sardo. Infatti prima di questo lavoro si 

cercherebbe invano nei gabine!:ti numismatici e nei cata

loghi ,che iLlustrano le var,ie raccolte di queste mO'nete 

uno specia,~e ed esclusivo reparto per la Sardegna. 

Mi è sembrato perciò non privo di interesse ripren

dere lo studio sull'argomento cercando di avvalorare le 

ragioni che ~u questa materia sono state espresse dano 

Spano f~no al Birocchi tentando di completare" per 

quanto mi è stato pos'sibiI.e, l'e;enco delle monete che 

con una certa sicurezza debbono wnsiderarsi sarde. 

E se avrò raggiunto lo scopo di invogliare altri 

studiosu ad investigare ed a trattare questo argomento 

con quella maggiore competenza ch'io so di non possede

re, m: dichiarerò s,enz'al'tro sod.disfatto dell'opera mia 

che, per il fatto di aver ottenuto tale risultato" non potrà 

più stimarsi del tutto vana ed inutile. 

Intendo soHermarmi ~n questa prima nota su di un 

gruppo di monete puni'co-sardeche hanno al. D/testa di 

Astarte ed al R/ prorome di cavallo, già descritto dal Bi

rocchi nd!a sua monografia "La monetazione punico

sarda". Precisamente questo gruppo costituisce per l'A. 

il IO tipo coi due sotto tipi detti IO t~po/ a e ID tipo /b; 

comprende complessivamente n. 37 varietà di cui 17 

appartengono al IO ùpo; 18 al IO tipo/a; 2 al IO tipo f.b. 
Penso senz'altro che per questo gruppo di monete 

s,ardo-pUiniche si debba mantenere Ila classificazione 

fatta dal Bimcchi. In base però agli elenchi daùi daI;~o 

Spano nel "Bollettino A'rcheologico Sardo" del 1858, 

e nel "Catalogo della raccolta aI1Cheologica" parte 2 0 

del 1865; dal Miiller nel suo lavoro "Numismatique de 
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L'ancienne Afrique" val. 2 0 del 1861; dal Bornemann 

nel "Beitrage zur kenntnis der Sardo-Punischen Mlin

zen" del 1900, ritengo Ghe debba essere ampliata e che 

vi si debba includere un maggior numero di varietà -

sono riuscito a fissarne 65 - che stabilisco di elencare 

come appresso. 

IO tipo - corrispondente al IO t~po del Birocchi, che 

comprende n. 30 varietà anzichè 17. 

IO tipo la - corrispondente al IO tipo la dd Birocchi 

che comprende n. 32 varietà anzichè 18. 

IO tipo Ib - corrispondente al IO tipo /b del Birocchi 

che comprende come quel'ìo n. 2 vaf'ietà. 

IO tipo/c - non descritto è.al Biro:chi che comprende 

n. I varietà. 

R]porto quì appresso l'elenco delle monete appar

tenenti a questo gruppo secondo la classif.icazione rife

rita più sopra, elenco che Iperò non ritengo ancor com

plet,o. 

I. TIPO 

Varo 1. Tav. I, fig. I. 

Dj Tes'ta di Astarte a Slillstra, coronata di spighe, COl 

capelli portati all' indietro, con orecchini a tre pen

denti, con sottile nastro attorno al collo, annodato 

dietro. 

Rj Prato me di cavallo a de~tra: 

Diametro (in media) mm. 29; pesa gr. (in media) 

13,5 - AE. 
Descritta in Spano « Catal.» nn. 169, 170, 181, 182, 
Cara, « CataI. colI. Orrù» nn. 16, --17, 28, 29, 30, 
31 , 32 , 33, 34, 37, 38. MlilLer « Num. de l'Ane. 
Afr.)) val. 2 0 , 'n. 272. Birocchi « La monetazione 

rpunico-sarda» tipo l°, var. IO. 

Museo Naz. di Cagl.iari. Museo Naz. « G. A. San

na» di Sassari. 

Trovata nei ripostigli di Scano Montifer.ro, Tada

suni II, Olbi,a o Terranova I, Tharros I e II, Deci

moputzu, Abbasanta II e nei rinvenimenti sporadici 

di Pauli Gerrei, Florinas, P,loaghe. 

Var. 2. Tav. I, fig. 2. 

D j Tutto come nella var. 1. 

Rj Protome di cavallo a destra, albero di palma nel 

campo, sotto l'a te~ta e davanti al collo del cavallo. 

Diametro (in media) mm. 27; pesa gr. (in media) 

15,5 - AE. 
Descritta ,in S:pano « Catai» n. 176. Mliller « Num. 

de l'anc. Afr.)) val. 2 0 n. 303. Birocchi, « La mo

netaziOine punico-sarda» tipo IO varo 2°. 

Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San

na» di Sassari. 

Trovata nei r~postj,gli riJportati al numero precedente. 

Var. 3. Vedi hg. n. 34 in « Boll. arGheol. sardo» an

no 1858 pago 65. 
D j Tutto come nella var. 1. 

RI Protome di cavallo a destra, due spighe accappiate 

nel campo, sotto' la testa e davanti al collo del 

cavallo. 

Diametro (in media) mm. 27 ; pesa gr. (in media) 

14,5 - AE. 
Descritta in Spano « CataI. » nn. 174 e 175, e « Mo

nete sardo-puniche » n. 34. Mliller « Num. de l'Ane. 

Afr.)) val. 2°, n. 302. Biracchi « La monetazione 

punico-sa,rda» tipo IO var. 30. 
Museo Naz. di Cagliar,i. 

Trovata nei ripostigli riportati al numero 'precedente. 

Var. 4. Tav. I. fig. 3· 
D /: Tutto come nella varietà I. 

Rj Protome di cavallo a destra, un caduceo nel campo, 

sotto la testa e davanti al collo del cavallo. 

Diametro (in media) mm. 27; pesa gr. (in media) 

18,5 - AE. 
Descritta in Mli!ler « Num. de l',anc. Afr.» val. 2" 

n. 296. Biracchi « La monetazione punico-sarda» 

6po IO var. 5. 

Museo Naz. di Cagliari. Museo « G. A. Sanna» 

di Sassari. 

Trovata nei ripostigli riportati al numero precedente, 

Var. 5. 

D 1 Tutto cOlme nella var. 1. 

Rj Protome di cava!.lo a destra, nel campo sotto la testa 

davanti al collo del ca'vallo, 'Un caduceo ed una con

tromarca contenente una testa con casco. 



Diametro (in media) mm. 26 ; pesa gr. (in media) 

14,3 - AE. 
Desc.ritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.» voI. 2° 

n. 297 p. 102. 
Gabinetto numismatico dell'Aja. 

Var. 6. Vedi fig. n. 29 in « BolI. archeol.sardo» anno 

1858 pago 65. 
D j Tutto come nella varo I. 

Rj Protome di cavallo a destra, due caducei nel campo: 

uno sotto a testa e davanti al collo del cavallo, l'altro 

dietro il collo de]. cavallo. 

Diametro (in media) mm. 26; pesa gr. (in media) 

17,5 - AE. 

Descritta ~n Spano: « CataI.)) 171, 172 e « Monete 

sardo-puniche n. 2q. Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) 

vol 2° n. 298. 
Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nel ripostiglio di Scano Montiferro. 

Var. 7. 

D j Tutto come nella var. I. 

Rj Protome di cavallo a destra, stella ad 8 raggi che 

,partono da un punto sopra la testa. 

Diametro (in media) mm. 27 ; pesa gr. (in media) 

16,4' AE. 
Descritta in Spano « CataI. )) n. 161, 183, 184. Bi

racchi « La monetazione Ipunico - sarda» tipo J 
vaL IO. 

Museo Naz. di Cagl.iari. 

Trovata nei ripostigli di Tadasuni II, Olbia o Terra- ' 

nova II, Pauli Gerrei, Florinas, Tharros II, Abba

santa II. 

Var. 8. Tav. I, fig 4. 

D j Tutto come nella var. 1. 

Rj Protome di cavallo a destra, stella ad 8 raggi che 

partono da un punto sopra la tes·ta ; davanti al collo 

·del cavallo un caduceo. 

Diametro (in media) mm. 26 ; pes,a gr. (in media) 

14,6 - AE. 

Descritta in Spano « CataI. )) n. 173. Miiller (C Num. 

de l.'ane. Afr. » voI. 2° n. 299, p. 102. Birocchi « La 

monetazione punico-sarda)) tipo l° varo 6. 

Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San

na» di Sassari. 

Trovata nei ripostigli r~portati alla varo I. 

3 

Var. 9. Vedi fig. n. 33 in « Boli. archeol. sardo)) anno 

1858 pago 65. 
D j Tutto come nelila var. 1. 

R/ Protome di caval,lo a destra, stella ad 8 raggi che 

partono da un punto, sopra la testa; due ca·ducei 

uno davanti ed uno dietro al collo del cavallo. 

Diametro (in media) mm. 28; pesa gr. (in media) 

19,8 - AE. 
Desc.ritta in Spano cc Monete sardo~puniche)) '11. 33. 
Miiller « Num. de l'anc. Afr.» voI. 2° n. 300, 
p. 102. Birocchi « La monetazione punico-sarda)) 

tipo l° var. 4. 
Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nel ri:postiglio di Scano Montiferro. 

Va,r. IO. 

D j Tutto come nella varo 1. 

R / Protome di cavallo a destra, sotto la testa davanti al 

collo del cavallo disco o globo. 

Diametro (in media) mm. 26; pesa gr. (in media) 

15,3 - AE. 
Descritta in Spano « CataI.)) nn. 158, 177 [Queste 

monete corrisponderebbero alla moneta in parola, 

ma lo Spano non precisa se il globo sia sotto la testa 

o sotto il collo del cavallo]. Miiller « Num. de l'anc. 

Afr. » voL 2° n. 273, p. 101. (Il Miiller parla però di 

punto e non di disco). Biwcchi « La monetazione 

punico-sarda)) tipo l° var. 7. (Anche Birocchi par:a 

di globulo o punto anzichè di disco). 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli r:portati alla var. I. 

Var. II. 

D j Tutto come nella var. I. 

R/ Protome di cavallo a dest.ra, sotto la testa, davanti 

collo del cavallo, la lettera punica :t (aleph). 

Diametro (in media) mm. 27; 'pesa gr. (in media) 

16,4 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.» voI. 2° 
n. 261, 262, p. 100. Birocchi « La monetazione pu

nico-sarda» tipo l° var. 8. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli ri.portati alla var. I. 

Varo 12. 

D j Tutto come nella varo 1. 



R/ Protome di cavallo a destra, sotto la testa, davanti 

al collo del cavallo. la lettera pUnJca ~ oppme 9 

(beth). 
Diametro (in media) mm. 23 ; pesa gr. (in media) 

14,6 - AE. 
Descritta in Spano « CataI. » n. 139. Miiller « Num. 

de l'anc. Afr.» n. 266, p. IOL 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli ri'portati alla var. L 

Var. 13. 
D / Tutto come nella var. L 

R / Protome di cavallo a destra nel campo sotto la testa, 
I 

davanti al co[;1o del cavallo la lettera punica Y 
(waw). 
Diametro (in media) mm. 24; pesa gr. (in media) 

10,7· 
Descritta in Miiller « Num. de l'ane. Afr.» val. 2° 

p. 100 ·n. 264. 
Gah:netto Numismatico di Parigi. 

VaL 14. 
D / Tutto come nella var. l. 

R/ Protome di cavallo a destra, sotto la testa, davanti 

al collo del cavallo, la lettera punica r:v (iod). 

Diametro (in media) mm. 23 ; pesa gr. (in media) 

14,5 - AE. 
Descritta in MiiHer « Num. de l'anc. Afr. », val. 2°, 

n. 267, p. 101. 

Museo N az. di Cagliari. 

Trovata nei l'i>postigli riportati aUa v.ar. L 

Var. 15. 

D / Tutto come nella var. L 

R/ Protome di cavallo a destr.a, nel caulipO sotto la testa 

davanti al collo del cavallo la lettera punica ~ 

(mem). 

Diametro (in media) mm. 26; pesa gr. (in media) 

15,1 - AE. 
Descritta in Sp2!no « Catal.» n. 168. 

Museo Naz. di Cagliari. Museo Nn. «G. A. Sanna)) 

di Sassari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla var. l. 

VaL 16. 
D / Tutto come nella var. L 

R/ Protome di cavallo a destra sotto la testa davanti al 

collo del cavallo la lettera punica C;I (caph). 
Diametro (in media) mm. 24; pesa gr. (in media) 

15,8 - AE. 
Descritta in Biracchi « La monetazione punico-sar

da» tipo l° var. I l. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ,ripostigli riportati alla var. 1. 

Var. 17. 
D / Tutto come nella var. I. 

R/ Protame di cavallo a destra, sotto la testa davanti al 

collo del cavallo la lettera punica u (ain). 

Diametro (in media) mm. 27 ; pesa gr. (in media) 

14,1 - AE. 
Descritta in Birocchi « La monetazàone pUnJco-sar

da» tipo l° var. 9. 
Mllseo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati aLla varo L 

Varo 18. 

D / Tutto come nella var. L 

R/ Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la testa 

davanti al collo del cavallo la lettera punica O (ain). 

Diametro (~n media mm. 26; pesa gL (in media) 

14,5 - AE. 
Descritta in MiiUer « Num. de l'anc. Afr.» val. 2° 

n. 289 p. 202. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla var. L 

Vm. 19. V,edi fig. n. 28 in « Boll. archeol. sardo» anno 

1858,. pago 65. 
D / Tutto come nella varietà I. 

R/ Protome di cavallo a deSJtra; sotto la testa, davanti 

.al collo del cavallo, la .Jettera punica :F (aleph), die

tro il collo de!, cavallo la lettera ipunica 1 (ghimel). 

Diametro (in media) mm. 25 ; !pesa gr. (in media) 
16,1 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-puniche» n. 28. 

Museo Naz. di Cagliari. 

1ìrovata nei 'ri:po:>tigli riportati alla val. I. 

Var. 20. Vedi fig. n. 30 in « Boll. archeol. sardo» anno 

1858, !pago 65. 
D / Tutto come neUa var. L 



RI Protome di cavallo a destra, dietro la testa del ca

vallo la lettera pun:ca !:;or (uun), davanti al collo del 

cavallo, sotto la testa la lettera punica I (aleph). 

Diametro (in media) mm. 25; pesa gr. (in media) 

15,1 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-puniche)) n. 30 

« Catal.)) an. 178, 179, 180. Miiller « Num. de 

l'anc. Afr.)) val. 2° n. 292 pago 102. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla varo L 

Varo 21. 

D I Tutto come nella varo I, ma dietro la testa della Dea 

il crescente lunare o mezza luna racchiudente un 

disco. 

RI Protome di cavano a destra. 

Diametro (;n media) mm. 25; gr. (in media) 15,1 

- AE. 
Descritta in Spana « CataI. )) -nn. 16'0, 162, 163. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei rilpostigli ripartati al.la var. L 

Var. 22. Vedi fig. n. 35 in « Ball.archeo1• sardo)) anno 

1858, pago 65. 
D I Tutto come nella var. I, ma dietro la testa della Dea 

il crescente lunare o mezza luna racchiudente un 

disco. 

RI Protame di cavallo a destra, dava'nti al coìlo del ca· 

vallo, sotto la testa, due spighe. 

Diametro (in media) mm. 24; pesa gr. (in media) 

1+9 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-<puniche)) n. 35. 

Musea Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripasùgli r:portati alla var. L 

Var. 23. Tav. I, fig. 5. 

D I T'utto come nella var. I, ma dietro la testa della Dea 

il crescente llunare o mezza luna racchiudente un 

disco. 

RI Protome di cavallo a destra, davanti al coEa del ca

vallo, sotto la testa, la lettera punica ~ (mem). 

Diametro (in media) mm. 27 pesa gr. (in media) 

15,2. 

Desoritta i,n Spano « CataI.» n. 165, 166. Miiller 

« Num de rane. Afr.)) val. 2°, n. 284, ip. 101. Bi

TOcchi, « La monetGzione punico-sarda)) tipo IO, 

var. 12. 
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Museo Naz. di Cagliari. Musea Naz. {( G. A. San

na )) di Sassari. 

Trovata nei ripostigli ripartati alla var. 1. 

Varo 24. 

D I Tutto come -nella varo I, ma nel campa dietro la 

testa della Dea tre punti disposti a triangolo. 

RI P,rotome di cava110 a destra. 

Diametro (in media) mm. 26; pesa gr. (in media) 

14,6 - AE. 
Descritta in Spana « CataI.)) n. 164. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripastigli riportati alla varo L 

Varo 25. 

D I Tutto come nella varo 24. 

RI Protome di cavallo a destra, davanti al collo del ca

valla, s'Otto la testa, un caduceo. 

Diametro (in media) mm. 27; pesa gr. (in media) 

16,4 - AE. 
Descritta in Spano {( CataI.)) n. 159. Birocchi « La 

manetazione punico-sarda)) tipa l° var. 13. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla varo 1. 

Varo 26. 

D I Tutto come nella varo 24. 

RI Protame di cavalla a destra, davanti al collo del ca

vallo, sotto la testa" un caducea ; dietro il colla del 

cavallo tre punti dispasti a tr:angala. 

Diametro (in media) mm. 26 ; pesa gr. (in media) 

15,1 - AE. 
Descritta in Birocchi, « La manetazione pUl11co-sar

da)) tipa l° var. 14. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata ne: ripostigli riportati alla var. L 

Var. 27. 

D I T urto come -nella var. I, ma nel campo dietro la 

testa un punto o globula. 

R! Protome di cavallo a destra. 

Diametro (in media) mm. 27; pesa gr. (in media) 

14,1 - AE. 
Descritta in Birocchi « La monetaziane PUl11co-sar

da)) tipo l° varo 15. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla var. L 
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TAV. I 

Fig. I 

Fig. 3 

Var. 28. Vedi fig. n. 27 In « BoU. archeol. sardo» anno 

1858, pago 65. 
D I Tutto come nella var. 27· 
R I Protome di cavallo a destra, stella ad 8 raggi che 

partono da un punto sopm la testa; davanti al collo 

del cavallo, sotto la testa, la lettera punica ..-. (zain) 

Diametro (in media) mm. 25, pesa gr. (in media) 

14,7 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo.puniche » n. 27, 
Miiller « Num. de l'anc. Afr. » voI. 2° n. 301 p. 102 

Birocchi, « La monetazione punico-sarda» tipo l° 

var. 16. 
Museo Naz. di CagLiari. 

Trovata nei r,ipost~g'li riportati alla var. I. 

Var. 29. 
D I Tutto come nella var. 27. 

Fig. 5 

Fig. 2 

Fig. 4 

R I Protome di cavallo a destra, dietro il collo del ca

vano la lettera ,punica 1 (ghimel) davanti al coLlo 

del cavallo la' lettera punica t (aleph). 

Diametro (:n media) mm. 25 ; pesa gr. (in media) 

16,1 - AE. 

Descritta in Birocchi « La monetazione pUlllco-sar

da» tipo IO,. var. 17. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alla var. I. 

Varo 30. 
D I Tutto come nella v.ar. I, ma nel campo, dietro la testa 

della Dea, stella ad 8 raggi. 

RI Protome di cavallo a destra, nel campo, sotto la te

sta, davanti al collo del cava!lo, la lettera punica 

~. Vmem). 



Diametro (in media) mm. 26; pesa gr. (in media) 

14,1 - AE. 
Descritta in Spano « Catai » n. 167,. 185. 
Museo Naz. di Cagliari. 
Trovata nei ripostigli riportati alla var. I. 

TIPO l/a. 

Var. L Tav. II, fig. L 

D / Testa di Astarte a sinistra, coronata di spighe, orec
-chini a tre pendenti oppure ad anello, nastro at
torno al collo annodato dietro. 

R/ Protome di cavalìo a destra. 
N. B. Esistono esemplari di questa moneta con o 
senza c. perI., e questo può essere o in tutte e due 
le faccie od in una sola sia al D / che al R /, od in 
nessuna delle due faccie. 
Diametro (in media) mm. 19 ; pesa gr. (in media) 

4,4 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-pun:che» n. 3, 
13. « CataI.)) n. 40 a 52, 73 a 77. Cara « CataI. 
Orrù)) an. 28 a 34, 37, 38, 16, 17. MiiUer « Num. 
de .l'anc. Afr. )), val. 2° n. 258, 259, 260, 265, 268, 
269, 274 pago 100. Biracchi « La monetazione pu
nico-sarda» tipo l° a varo L 

Museo Naz. di Cagliari; Museo Naz. « G. A. San
na» di Sassari. 
Trovata nei ripostigli di Scano Montiferro, Tada
suni I e II. Anitzo, Terranova Il; Pauli Gerrei, 
Padria, Ozieri" Meanasardo, Paulilatino, F!orinas, 
Bolotana, Palmas, Tharros I e II, Perè,asdefogu, 
Abbasanta II, Bultei. 

V.aL 2. Tav. II, fig. 2. 
D / Tutto come nella var. L 

R/ Proteme di cavallo a destra, albero di palma nel 
campo, sotto la testa e davanti al collo del cavallo. 
Diametro (in media) mm. 17; pesa gr. (in media) 
5,4 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-puniche» n. 14 
« Catai » n. 53 a 60. Miiller « Num. de l'ane. Afr. )) 
val. 2° n. 304, pago 103. Biracchi « La monetaz. 
punico-sarda» tipo l° /a ver. 2. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na» di Sassari. 
Trovata nei 'ripostigli riportati alla var. L 

v.ar. 3. Vedi fg. n. 18 in « Boll. archeoL sardo)) anno 
18')8, pago 65. 

D / Tutto come nella var. I. 
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R/ Protome di cavallo a destra, un caduceo nel campo, 
sotto la testa e davanti al collo del cavallo. 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,9 - AE. 
Descritta in Spano « MO'nete sardo"'puniche» n. 18 
« CataI. n. 68. Miiller « Num. de l'anc. Afr.» val. 
2°, n. 295. Birocchi « La monetazione punico sar
da» ti!po 10/a varo 9. 
Museo Naz. di Cagliari. 
Trovata nei ripostigli rrportati alla var. I. 

Varo 4. Tav. II, fig. 3. 
D / Tutto come nella var. I. 

R/ Protome di cavallo a destra., stella ad 8 raggi che 
pantano da un punDo, nel campo, sotto la testa 
e davanti al collo del cavallo. 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 
4,9 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'ane. Afr.» val. 2') 
n. 294. Birocchi « La monetazione punico sarda» 
tipo I U /a var. 4. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na» di Sas'sari. 
Trovata nei ripostigli riportati alla varo I. 

Var. 5. Tav. II, fig. 4. 

D / Tutto wme nella var. I. 

R/ Protome di cavallo a destra, ,nel campo sotto la 
testa, dava,nti al collo del cavallo, disco o globo. 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 
5 - AE. 
Descritta in Spano « Monete sardo-puniche)) n. l') 
« CataI\. » n. 62 a 65. Miiller « Num. de l'ane. Afr. )) 
nn. 276,. 177, 293. Birocchi « La monetazione pu
nico-sarda» tipo l° /a var. 3. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na» di Sassari. 
Trovata nei riJpostigli niportati alla varo I. 

Varo 6. 

D / Tutto come nella varo I. 

R/ Protome di cavallo a destra. Nel campo sotto La testa 
davanti al collo del <cavallo tre punti disposti a trian
golo. 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 
4.5 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) n. 27I 
val. 2°, p. 101. Biracchi « La monetaz. punico sarda )) 
tipo l° /a var. 6. 
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Museo Naz. di CagliaTi. Museo Naz. « G. A. San

na» di Sassari. 

Trovata nei ripostigli riJportati alla varo I. 

Varo 7. 

D I Tutto coI?e nella varo I. 
R I Protome di ca vallo a destra, nel campo sotto la 

testa davanti al collo del cavallo un punto o glo

bulo. 
Diametro (in media) mm. 18, pesa gr. (in media) 

5,5 - AE. 
Descritta in Miilìer « Num. de l'anc. Afr.». VoI. 2°, 

n. 270" p. 101. 

. Gahinetto numismatico di Parigi. 

Varo 8. 

D I Tutto come nella varo I. 

RI Protorne di cavallo a destra, nel campo sotto la te

sta, davanti al collo del cavallo, la luna falcata rac

ohiudente un disco. 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,2 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) voI. 2 0 , 

n. 282, p. 101. Birocchi « La monetaz. punico-sar

è,a)) Ùpo l° la varo 7. 
Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli r~portati alla varo I. 

Var. 9. 

D I Tutto come nella var. I. 
RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la te

sta, davanti al collo del cavallo, la lettera pUlllca 

~ (aleph). 

Diametro (in media) mm. 20; pesa gr. (:Ln media) 

4,6 - AE. 
Descritta in Birocchi « La monetazione punico-sar

da)) tipo IO/a varo II. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trov.ata nei ripostigli riportati alla yar. I. 

Varo IO . 

. D I Tutto come nella varo lo 

RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la te

sta, davanti al coJlo del cavallo la lettera punica '9 
(beth). 

Diametro (in media) mm. 20; pesa gr. (in media) 

5 - AE. 

Des:ritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) voI. 2° 

n. 263, p. 100. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripostigli riportati alJa varo 1. 

Var. I I. 

D I Tutto come nella varo I. 

RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la 

testa davanti al collo del caval'lo ,la lettera punica \' 

(waw). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,5 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) voI. 2 0 

n. 280, p. 101. Biracchi « La monetazione punico 

sarda)) tipo IO la varo 13. 

Museo Naz. Cagliari. Museo Naz. « G. A. Sanna )) 

di Sassari. 

Trovata nei r:postigli rÌlportati alla varo I. 

Var. 12. Tav. II, fig. 5. 

·D I Tutto, come nella varo I. 

RI Protome di cavallo a. destra; sotto la testa, dav·anti al 

collo del cavallo, la lettera punica '7 (waw). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,4 - AE. 
Des:ritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) VoI. 20 , 

n. 281 p. 101. Birocchi « La monetazione punico

sarda» tiJpo IO la. var. 14. 
Museo Naz. di Caglia'ri. 

Trovata nei ripostigli riportati alla varo I. 

Valr. 13. Tav. II, fig. 6. 

D I Tutto come nella var. I. 
RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto l.a 

testa davanti al collo dei! cavallo la lettera pumca 

C (iod). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,8 - AE. Inedita. 
Museo Naz. « G. A. Sanna)) di Sassari. 

Trovata nel ripostiglio di Bultei. 

Varo 14. Tav. II, fig. 7. 

D I Tutto come nella var. I. 

RI Protome di cavallo a destra nel campo sotto !'a testa 

davanti al collo del cavallo la lettera punica ) o r."I 

(iod) così vaniata. 



Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,9 - AE. 
Museo Naz. « G. A. Sanna» di Sassari. 

Varo 15. Tav. II, fig. 8. 
D 1 Tutto come nella varo lo 

RI ,Protome di cavallo a destra, nel campa satto la te

sta, dav3Jnti al collo del cavallo, la lettera punica ~ 

(mem). 
Diametro (in media) mm. 18 ; pesa gr. (in media) 

4,3 - AE. 
Descritta ,in Spana « Monete sarda-puniche)) n. 17 
« CataI. )) 61. Miiller « Num. de l'anc. Afr. » val. 2 0 , 

n. 285, p. 101. Biracchi « La monetazione punico 

sarda)) tipo IO la var. 12. 

Museo. Naz. di Cagliari. Museo. Naz. « G. A. San

na)) di Sassari. 

Trovata nei ripastigli riportati aHa var. lo 

Varo 16. Vedi fig. n. 16 in « Bol.l. archeoI. sardo» anno 

1858, pago 65. 
D /: Tutto come nella var. I. 

RI Protame di cavallo a destra, nel campo satto la 

testa davanti al collo del cavalla la lettera punica C 
(ain). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,3 - AE. 
Descritta in Spano « Manete sardo-puniche)) n. 16 
« CataI. )) 67. Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) val. 2 0 , 

n. 286, p. 102. 

Museo. Naz. di Cagliari. 

Travata nei ripostigli riportati alla vaL I. 

Var. 17. 
D 1 Tutto came nella var. I. 

R 1 Protame di cavalla a destra, nel campa satto la te

sta davanti al colla del cavalio la lettera punica ) 

(ain). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,5 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) val. 2 0 , 

n. 286 pago 102. 

Gabinetto numismatico di Capenaghen. 

Trovata nei ripostigli riportati alla varo I. 

Var. 18. Tav. II, fig. 9. 

D 1 Tutta come nella var. I. 
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RI Protome d: cavallo a destra, nel campo sotto la 

testa davanti al collo del cavallo la lebtera pumca 

O (ain), che alcuni dicono cerchiello. 

Diametro (in media) mm. 18 ; pesa gr. (in media) 
4,6 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr. )), val. 2° 

p. 102 n. 286. Taramelli « Arch. storico saTdo» val. 
8 p. 371. Biracchi « La manetazione punico-sarda 
tipo l° /a var. 5. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Nn. « G. A. San
na» di Sassari. 

Trovata nei ripastigli ripartati alla var. I. 

Var. 19. 
D 1 Tutto came nella varo I. 

R 1 Protame di cavalla a destra, nel campa satto la te

sta davanti al callo del cavallo la lettera pumca 

O (ain). 

Diametro (in media) mm. 18 ; pesa gr. (in media) 
4,7 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr. )) val. 2°, 

n. 286 p. 102. 

Gabinetto. numismatico di Copenaghen. 

Trovata nei ripastigli riportati alla var. I. 

Var. 20.. 

D / Tutto came nella var. I. 

RI Protame di cavalla a destra, nel campa sotto la te· 

sta davanti al callo de! cavallo la lettera punica CJ 

(ain). 

Diametro (in media) mm. 20; pesa gr. (in media) 
4,2 - AE. 
Descritta in Birocchi « La manetaz. punico sarda)) 
tipo. IO la varo 16. 
Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nei ripastigli flÌportati alla var. I. 

VaL 21. Tav. II, fig. IO. 

D 1 Tutto come nella var. I. 

RI Protome di cavallo a destra; nel campa sotto ila te

sta davanti al collo de! cavalla la lettera punica J 
(phe). 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,7 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'ane Afr. )) val. 2°, 

n. 290, p. 10.2. 

Museo Naz. « G. A. Sanna )) di Sassari. 
Travata nei flipostigli di Scano, Bultei. 
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VaL 22. Tav. Il, fig. I I. 

D / Tutto come ,nella vaL I. 

R/ Pmtome di cavallo a destra; nel campo sotto la testa 

davanti a! co:!,o del cavallo, la lettera pUlllca -
(schin). 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,5 - AE. 
Descritta in Muller « Num. de l'anc. Afr. » voI. 2°, 

·n. 291 p. 102. Biroc,:hi « La monetazione punico
sarda)) t:po IO la var. 15. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na» di Sassari. 
Trovata nei ripostigli riportati alla var. I. 

V,ar~ 23. 
D / Tutto come nella varo I. 

R/ Protome di cav:llio a destra sul collo del cavallo 

la lettera punica O (ain). 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in med:a) 

5,6 - AE. 
Descritta in Muller « Num. de l'anc. Afr.» val. 2°, 

,n. 187 p. 102. 

Var. 24- Tav. II, fig. 12. 

c D / T'utto come nella var. I. 

R/ Protome di cavallo a destra; sotto il collo del cavallo 
un globulo o punto; nel campo a destra, sotto la 
testa, davanti al coMo del cavallo, un globo. 
Diametro, (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

5 - AE. 
Descr:tta in Muller « Num. de l'anc. Afr» voI. 2° 

n. 278, p. 101. Birocchi. « La monetaz. punico-sar
da» tipo l° /a var. IO. 

Museo Naz di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na» di Sassari. 
Trovata nei ripostigli riportati alla varo 1. 

Varo 25. 
D / Tutto come nella varo I. 

R/ Protome di cavallo a destra; sotto il collo del cavallo 
un globulo o punto; nel campo a destra sotto la 
testa, davanti al collo del cavallo, un piccolo pal
·mlZIO. 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,8 - AE. 
Descritta in Mùller « Num. de l'anc. Afr.» val. 2°, 

,n. 305, p. 103. Birocchi « La monetazione punico
sarda» tipo l° /a var. 8. 
Museo Naz. di Cagliari. 
Trovata nei ripostigli riportati alla var. I. 

Var. 26. 
D / Tutto come nella var. I, ma sotto il collo della dea 

un punto o globulo. 
R/ Pwtome di cavaUo a destra; sotto il coEo del ca

vallo un plli1to o globulo; nel campo SOitto la testa 
davanti al coUo del:avallo un globo. 
Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,4 - AE. 
Descritta in Muller « Num. de l'anc. Afr..» n. 279" 
val. 2°, p. 101. 
Museo Naz. « G. A. Sanna» di Sassari. 
Trovata nel ripostiglio di Scano, Bultei. 

Varo 27. Tav. II, fig. 13. 

D / Tutto come nella var. 26. 
R/ Protome di cavallo a destra; sotto il collo del caval

lo un 'punto o globulo; nel campo sotto la 'testa, 
davanti al collo del cavallo, un piccolo palmizio. 

Diametro (in media) mm. 18; pesa gr. (in media) 

4,7 - AE. 
Descritta in Muller e num. de l'anc. Afr. » val. 2°, 

n. 306,. p. 103. 
Museo Naz. « G. A. Sanna» di Sassari. 

Trovata nei ripostigli .riportati alla vaL l. 

Var. 28. 

D / Tutto come nella var. 26. 

R/ Protome di cavallo a destra; nel campo sotto la te
sta, davanti al collo del cavallo un piccolo palmizio. 
Diametro mm. 18; pesa grammi 4,8 - AE. 

Descr,itta in Muller « N'llm. de l'anc. Afr. )) val. 2°, 

n. 307, p. 103. 
ColI. Freund di Copenaghen. 

Trovata nel ripostiglio di Scano Montiferro. 

Varo 29. 
D / Tutto come nella varo 26. 
R / Protome di cavallo a destra" sotto il collo del cavallo 

I 

un punto o globulo; sulla testa del cavallo altro 
punto o globulo. 
Diametro mm. 18; pesa gr. 4,3 - AE. 
Descritta in Mùller « Num. de .l'anc. Afr.» val. 2° 

n. 275 p. 101. 

Gabin:etto Numismatico di Parigi. 
Trovata nel ripostiglio di Scano Montiferro. 

Varo 30. 
D / Tutto come nella var. I, ma dietro la testa della Dea, 

crescente col disco. 
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RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la testa, 

davanti al collo del cavallo la lettera punica ':? 
(waw). 
Diametro mm. 18 ; pesa gr. 4,9 - AE. 
Descritta in ,Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) val. 2 0 

n. 283 p. IO!. 
Museo Britannico e Gabinetto Num. di Cope
n8Jghen. 
TTovata nel ripostiglio di Scano Montiferro. 

Var. 3!. Tav. II, fig. 14. 
D I Tutto come nella var. I, ma dietro la testa della dea 

tre globu'i o punti disposti a triangolo. 
RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la te-

o sta davanti al colLo del cavallo un piccolo palmizio. 
Diametro (in media) mm. 19; pesa (in media) gr. 
4,8 - AE. 
Descr;tta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) val. 2° 

n. 308 p. 103. Birocchi « La monetazione punico
sarda)) tipo IO /a var. 17. 
Museo Naz. di Cagliari_ Museo Naz. « G. A. San
na)) di Sassari 
Trovata nei ripost,igli riJportati alla varo L 

V.aL 32. 'tav. II, fig. 15. 
D I Tutto come nella var. 3I. 
RI Protome di cavallo a destra, nel campo sotto la testa 

davanti al coUo del cavallo la lettera f.enicia O 
(ain). 
Diametro (in media) mm. 19 ; pesa gr. (in media) 
5,3 - AE. 
Descritta in Miiller « Num. de l'anc. Afr.)) val. 2°, 
n. 288 p. 102. Biròcchi « La monetazione punico 
sarda )) bipo IO la var. 18. 
Museo Naz. di Cagliari. Museo Naz. « G. A. San
na)) di Sassari. 
Trovata nei ripostigiE riportati aHa var. L 

TIPO l/b. 

Var. I. 

D I Testa di Astarte a sinistra, coronata di spighe, orec
chini ad un pendente, collare alla ba~e del collo. 

RI Protome di cavallo a destra. 
Diametro (in media) mm. 15; pesa gr. (in media) 
2,2 - AE. 
Descritta in Biracchi « La monetazione 'punico-sar
da )) tipo IO Ib vaL L 

Museo Naz. di Cagliari~ 

Trovata o nel ripostig['io di Tharros L 

v.ar. 2. 

D I Tutto come nella var. L 

RI Protome di cavallo ·a destra" nel call1ipO rotto la testa 

davanti al collo del cavallo un punto. 

Diametro (in media) mm. 14; pesa gr. (in media) 

1,8 - AE. 
Desuitta in Birocchi « La monetaz. punico-sarda)) 

tipo IO Ib varo 2. 

Museo Naz. di Cagliari. 

Trovata nel r,ipostiglio di Tharros L 

TIPO I/c. 

Var. I. 

D I Testa di Astarte a destra coronata di spighe, coi ca

peUi portati all'indietro con orecchini a tre pen

denti, 'con sottile nastro ,attorno al collo, anno

dato dietro. 

RI Protome di cavallo a destra. 

Diametro mm. 17; pesa gr. 4,5 - AE. 
Descritta in Cara « Cata.!. Orrù)) n. 39. 
Museo Naz. « G. A. Sanna)) di Sassari. 

Trovata nel riposniglio di Perdasdefogu. 

Prima di entrare in una discussione !particolareg

giata mi sembra opportuno trattenermi su alcune con
siderazioni di indole generale che possono senz'altro esten

dersi ,anche a tutti gli altri gruppi di monete punico

sarde non .compresi in questa nota. 

Precisamente passerò in rapida rassegna i seguenti 

punti: 

a) Ricordi storici della dominazione fenicia e car

taginese in Sardegna. 

b) Centr~ cartaginesi in Sardegna. 

c) Quali centri punico-sardi godevano di autonomia 

e di diritto di zecca. 

cl) Località di Sardegna 1D Cul vennero ritrovate 

monete ,sardo~puniche. 

(segue) 

DOTT. GAVINO PERANTONI SATTA 



MONETE RIVELATRICI 

DURANTE 

Lo studio dell'imperatore AdDiano è sempre stato 

interessante, ed ha occupato ed occupa la mente e la con

siderazione di molti storioi deW Impero, come si può a'T

guire anche solo da una sommaria bibliografia, che non 

abbi,a pretese di essere completa I. 

Gli archeologi, e specialmente gli architetti per la 

mOinumentale Villa d'Adriano a Tivoli, furono attratti 

sia dag1à scavi di essa e dai ritrovamenti, sra dai luoghi 

celebri delle varie regioni dell' Impero, che ,l'infaticabile 

Imperatore visitò personalmente, e in cui lasciò ,traccia 

del suo grande amore per le arti. 

Gli storici dell ',arte in modo particolare si soffer

marono sui Ditratti, mme olpere artistiche, fatte comporre 

durante il regno di Adriano. Altri invece, ad esaltare i 

pregi veramente s::ngolari di lui, ne studiarono morbosa

mente I SUOI vizi, mettendol,i a nudo neMa loro cruda 

realtà. 

numismatici infine si indugiarono specialmente 

sul numero stragrande delle monete da lui coniate du

rante i quattro lustri circa del suo regno, '1Onchè sulla 

bellezza delle mO'lte serie di aurei, e specialmente poi di 

medaglioni i,n bronzo 2_ Anzi sono 'stati proprio questi, 

studiati spec:a1lmente da F,rancesco Gnecchi 3, che haln

no occupato in modo particolare gli specialist~ tanto da 

studia'rne ancora ,l'origine, la tecnica, ila òrcoilauone, e 

da discutere ancora oggi, se in parte essj siano stati co

niati sotto Antonino Pio, e se 'siamo" per caso, non tutti 

medaglioni ver,i e proprii, ma mode!Hi di modulo mag

giore, preparati per la coniazione di v3!rie serie delle sue 

monete, riproducenti di fanto molti diritti e .rovesci dei 

medaglioni 4. 

Un altro punto, preso di mira dai .numismatici, fu 

la beLlezza ,rara ddla monetazione adl'ianea. Sta il fatto, 

che, invece di infarcirla di luoghi comuni, di diciture 

nrite e ritòte da Augusto a Traiano, di personificazioni 

ripe1!Ute fino al-!a sazietà" l'esteta Adriano, educato alaa bel-

DJ ADRIANO 

lezza greco-alessandri,na, risalente archeologicamente a 

quelJa classica, animò i rovesci delle sue monete, dei suoi 

medaglioni, di motivi nuovi e seducenti, e fermò, eter

nando suMa imcis'ione deHe sue zecche d'Occidente e di 

Oriente, una gran parte di monumenti e di statue celebl'i, 

per soddisfare un suo proposito di cultura e di ispira

zione, che ri'Voluzianò il carattere strettamente prati'co e 

f3!t,l'ivo fin qui presente nella monetaz;one 'TOrnana. 

Adriano ,irIaugurò quindi una nuova attività mone

ta'ria, che Ludovico Laffranchi, serio e autorevole stu

dioso del periodo adrianeo, chiama audacemente Rifor

ma di Adriano 5. 

Una vera riforma nel senso politico-economico e 

metrologico, tale da confrontarla con quelle celebri, non 

si può dire. In una COinf'eren,za dell'aprile scorso a Mila

no 6, parlando di tale riforma, rilevai, che dal I28 d. C. 

il bronzo prevalse sull'argento e sull'oro, che ebbero una 

leggera riduz:one nella coniazione degli aurei e dei de

narii per una lieve alterazione de11a loro lega metallica. 

Era quindi natura.]e che l'imperatore usasse abbondante

me,l1!te del bronzo, perchè poteva wn esso meglio espli

care sui tandelli di diametro maggiore" cioè sui meda

gI'oni, le figurazioni dei rovesci, ,le teste rappresentative 

del suo ritratto, che stupiscono dal I28 in poi pel loro 

grande 'rilievo e per la qua,ntità di esse, volte verso sini

stra: il che esigeva maggiore abilità da parte dell'artista 

lilclsore, ma dava però all'opera d'arte un pregio mag

gIOre. 

* * * 
Risulta pel1tanto da quello fin qui esposto, che i 

numismatici non si sOino indugiati a considerare una parte 

speciale della monetazione adrianea, che ha una sua im

pO'ftan,za particolare, indipendente dalla maggiore o mi

,nore perfezione dei tipi e dei conii_ 
Questa parte speci.ale mostrerebbe pei nummi di 

Adria'no un lato trascurato della vita di lui; avrebbe un 
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s~gnificato scientifiCO" in quanto per essa la numismatica 

assumerebbe ~ 'importanza speciale, che le viene dai do

cumenti storici auten6ci, che presenta ,nella salda compa

gine della vita economica e socia~e dell' Impero. Il Ro

stovzev, uno dei pochi storici che più degli altri usano 

controllare le monete pel loro speciale significato, af

ferma giustamente, che è appunto la monetazione, la 

quale 'Pre~enta e forgia il quadro più completo de'lI'at

tività di Adriano 7. 

Infatbi, quanta ·importa'nza abbia avuta la zecca 

per Adriano, lo mostrano, oltrechè il nlUmero, la varie

tà, il valore, anche gli argomenti delle varie serie di 

monete adrianee. 

. Basta citarne le principali: Iper le Provincie dell'Im

peo; per l'andata dell' Imperatore in ess·e ; pel ritorno 

da esse a Roma ;1a serie per l'Esercito; la serie lodativa 

dell'i'mperato.re quale restauratore delle singole provincie, 

e Completator dell' Impero romano; la serie dei con

giap1, quella della liberalitas, e altre minori. 

Ora, a questo importante e costante culto alla dea 

Moneta da parte di Adriano ben IpOCO rispose l'attività 

dei numismatici italiani (meno qua'!che lodevole ecce

zione), per il tradizionale errore, confermato pur troppo 

ufficialmente, di considerare la numismati'Ca eterna an

cella dell'archeologia,. o dell 'ep~g,rafi,a, e di credere che 

il progresso delle nostre discipline si limiti a ,i,~lustrare 

quahhe 'pezzo ,nuovo, che probabilmente si finirà a ri

conoscere dubbio, o qualche varian.te discussa, o discu

tibile, di pezzi già conosciuti, invece di porre le mo

nete (FIG. I) autent'iche a contatto coi faHi storici, politici. 

rdigiosi, economici, artistici del tempo, durante il qua~c 

quelle monete furono coniate, in un dato periodo ·storico, 

e sotto un dato imperatore romano. 

Perciò, anche se ~n Iparte c,iò che presentiamo allo 

sbudio 'risultasse già noto, sarà sempre stato utile fa,do 

meglio apprezzare, ponendolo nella vera luce degli avve

n:menti contemporanei e dei personaggi del ,loro tempo. 

Pur rimanendo ,nella classe delle monete, che ricor

dano atti di govemo, ddiberazioni del Senato, o del

l'Imperatore, attività relative all' Urbs Roma, ai cives 

Romanorum, o alle provincie tUete e ai provinciali e co

loni,. dobbiamo dividere la monetaz,ione adrianea di que

sta classe in due gra;ndi parti. 

La la è la parte generale, che contiene monete co

niate per atti ana'loghi di altri imperatori; la II parte è 

speciale, daHa quale togliamo per ,illustrarle quelle mo-

nete che regis,trano atÙ voluti ,personalmente dall'impera

tore, e voluti far notare COlme cronaca ufficiale nella co

niazione deIrr'anno corrispondente. 

Parte I: - ADVENTVS AVGVSTI - FORTVNA REDVX. 

- ALIMEl\'TATIOl\'ES - CONGIARIA. 

LA SERIE DELLE SINGOLE PROVINCIE ADRIANEE. 

LA SERIE RELATIVA AI RIPARTI DEI VARI ESERCITI 

PROVINCIALI: Britannicus; Cappadocicus ; Dacicus; Ger 

manicus; Hispanicus, Mauretanicus; Moesiacus; No

ricus; Parthicus, Raeticus, Syriacus), 

- LA SERIE LODATI VA DELL' IMPERATORE, QUALE RE

STAURATORE DELLE SINGOLE PROVINCIE. 

- LA SERIE DELLA « LIBERTAS PUBLICA» E « LIBERTAS 

RESTITUT A ». 

FIG. I: Sesterzio di Adriano con la scena della « LIBERALITAS 
AVG(vSTI») (Dalle Collezioni del Medagliere Milanese nel Ca
stello Sforzesco). 

- LIBERALITAS AVGVSTI, di cui vi è coniazione parti

colare per la III e IV, per la VI e VII; ,le prime due 

degli anni II8 e II9 ; le ultime due degli anni 136 e 138. 

Dj: IMP. CAESAR TRAIANVS HADRIAi'lVS AVG. 

Busto dell' Imperatore laureato, a destra. 

Rj: LIBERALITAS AVG. s. c. (esergo). 

PONT. MAX. TR. POT. cos. II. (a cerchio intorno). 

Cfr. Cohen II2, 914- Distribuzione di un doppio 

congiario al popolo. Gr. bronzo. Rov. Adriano seduto 

a sinistra su un pailco. Davanti a lui un uomo in toga, 

seduto, che distribuisce a un al~roi, che sale .i gradini del! 

palco. Dietro, in secondo piano, la Liberalitas" in piedi, 

tiene una tessera. 

Si ha una s'erie copiosa di varianti. La stessa Liberalitas 

sul n. 916 del Cohen è a sinistr,a, sul 917 a destra; invece 

di tenere la tessera, essa vuota il suo cOlmo d'abbondanza 

nella toga di pepsona che riceve i.1 congiario. Sui numeri 

908, 909" fino al. 913 incluso, vi è Adriano stesso su un 

palco, che distribuis:e viveri a uomini in basso del palco. 

Altre manifestazioni della liberalità diretta dell 'impera

tore sono nella serie dei pezzi nn. 926"'945 de! Cohen. 



Di questi pezz: i numeri 933 e 948, gran bronzi 

'entrambi, confermano il concetto delIa liberalità augu

stea, nd senso di donare ai cittadini poveri ,quanto più 

si può dare ( opera assistenziale). 
Si nota che in lutt:l la serie non vi è ordine pro

gressivo. Bisogna quindi ammettere, come Ipei Congiaria, 

che qualcuna delle scene di Liberalitas sia avvenuta sen

za che sia stata registrata sulle monete; qualche altra 

,dev' essere avvenuta fuoti di Roma, come ci indicherebbe 

la presenza della Sella castrensis. In ogni modo, tenendo 

presente il legame stretto della serie dell.a Liberalitas con 

quelle dei Congiaria e delle monete in onore del Locu

pletator Orbis Terrarum, si può approssimativamente ave

re un'idea della grandiosità dell'azione benefica deH'impe

ratare Adriano, non solo valoroso generale, ma generoso 

ammini'stratorc, giusto e integerrimo amico del popolo. 

Parte II: 1. - ADOPTIO. Abbiamo varianti del mede

si,mo a,rgomento. La sua base è data dal n. 3 del Coheu, 

l'aureo deI Il7 d. c., che sul rovescio porta le figure di 

Traiano e di Adriano stant~ che si dànno la mano; se

condo il Cohen l'uno dei due, secondo lo Strack en

trambi portano un rotolo nella sinistra. Il n. 4 deI Cohen 

è un denario con l'aggiunta di HADRIAN al diritto, della 

stessa data; così sul denario n. 5 il busto di Adriano sul 

diritto è spesso drappeggia'to e corazzato. Sul rovescio 

Traiano porge le due mani ad Adriano. Il n,. 7 al rove

scio porta la dicitura tribunic(ia) potest(ate) invece di 

quella intera dei precedenti: Parthic(o) divi Traian(z) 

aug(usti) f. p. m. tr. p. coso p.p. Sul diritto si noti 

nella II emissione l'aggiunta a Divi Traiani fil(io) 3i 
Divi N ervae nep( oti). 

FIG. 2: Aureo di Adriano COli la data di Roma 874 (a. 
121 d, C.) (Dalle Collezioni del Medagliel'e Milanese nel Ca
stello Sfol'zesco). I: 11>. 

2. - DIES NATALIS VRBIS. I LUDI CIRCENSI DEL 121 D. c. 
L'aureo, che qui presento ingrandito, è neI Meda

gliere Milanese del Castello (FIG. 2); molto raro, identico 

,a quello citato e illustrato dal Cohen (Vol. II, n. 1(2). 

Esso ha sul diritto il busto di Adriano Iaureato, drappeg-

giato e corazzato verso dr., con la dicitura: Dlr(erator) 

cAEs(ar) HADRIANV'S AVG(UStus) cos III 8. 

Sul rovescio l'aureo presenta l'unica epigrafe numi

smatica deH' Lmpero, che determinò in modo indiscusso 

la memorab~le data presa dal giorno natale ddl' Urbe, 

1'874 di Roma, pari ail 121 d. c., per fissare la prima 

istituzione dei ludi circenses d'Adriano. A spiegare meglio 

l'avvenimento, ecco l''interessa,nte figura deI roves'cio neI 

campo dell'epigrafe, che così si legge: 
ANN(O) DCCCLXXIIII (874) NAT(ali) VRB(is) r(rimum) 

cIR(censes) CON(stitutt). 

I quattro esemplari presli in considerazione (quello 

qui riprodotto dal Medagliere Mi,lanese, e i tre citati neI 

Conen), indicano quindi il giovane Genius Loci, adagia

to verso sin. coil capo all' indietro, ma con .]a faccia ri
volta a dr. E' nudo nella parte superiore, appoggiato col 

braccio sinistro a una meta del circo; esso tiene col de

stro, ~ul ginocchio destro rialzato, una ruota 'per l'indi

cazione di quei ludi circenses, che per la prima volta si 

istituiva,no in Roma da Adriano. Non tutti s'accordano 
nelil 'intellpretazione r(rimum). Alcuni harnno proposto 

r( opulo), ma non soddisfa, perchè non è seguìto da 

R(omano), come di solito; quantunque a me parrebbe 

l'aggiunta i'nutile, trattandosi del Natalis Urbis. Lo 

Strack (op. cit., p. 103, note 2°5-206), con l'appoggio 

del Deubner, di Wissowa e di Schmidt, sostiene r(ari

libus) spie,gando NAT(alz) vRB(is) r(arilibus) cIR(censes) 

cON(stitutt). Ma con tutto il rispetto alle Parilia, quel

l'intrusione non mi convin::e, e preferisco il ch:aro e sem
plice r(rimum). 

3. - RESTITVTORI ORBIS TERRARVM. 
Il gran bronzo che tiene inciso questo tito.[o (COHEN 

II'. n. 1285) rappresenta sul diritto il busto barbuto di 

Adria'no. volto a dr. e laureato. Sul rovescio Adriano 

sta:nte verso sin., con un rotolo nella siln., e III atto di 

sostenere una dama turrita, volta verso l'imperatore, in 

ginocchio, che tiene un globo ter,restre, e quindi signri

fica l'Impero, o l'Italia romana; personifica zio ne del

l'Orbis terrarum che Adriano fa risorgere. Se al primo 
momento appare mO'neta adulatrice, l'Orbis terrarum del

l' Italia imperiale già definisce il carattere storico, comme

moraùvo della moneta ~tessa, in base a fatti vari con

fermati e indistruttibili, cioè le si1ngole restituzioni deI:le 

provincie adrianee, ritornate, una dopo l'altq, dopo le 
visite personali delll' imperatnre, all'antico splendore (Cfr. 

COHEi\' 11', dal n. 1214 a~ 1284 compreso, e poi dal 

1286 al n. 1295 compreso). 
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Agli increduli e dubbiosi basti moma.re il docu

mento legittimo di lode, offerto dalla Nicodemia in

ghiottita d:tì terremoto nel 120, e tosto ricostruita. Del 

resto,i:l titolo di Restitutor non si limita alle ricostru

zioni, o ai restauri mater:ali, ma anche a tutti gli altTi 

atti di grande benemerenza, come la remissione dei de

biti nel!e provincie (oltre l'abolizione di reliqua vetera 

dei cittadini romani), gli Alimenta, come quelli iniziati 

da Traiano, la esenzione da;l'aurum coronarium (Cfr. 

ROSTOVZEV, op. cit., pago 416; vedo WEBER: Hadrian, 

p. 102; TOYNBE in 10urndJ!, of Roman Studies XIV, 

p. 144)' 
4. - LOCVPLETATORI ORBIS TERRARV~1. 

. Al,tro gran bronzo col busto laureato di Adriano a 

dr. su: diritto, e col rovescio analogo a quello della Li

beralitas, ci presenta Cohen al 'il. 950 (Ved. op. cito 

pago 185 della II edizione). Alcuni lo interpretano come 

un a;:tro nummo di esaltaziO'ne, di propaganda per !'im

peratore., ma non è cosÌ, nè si tratta con questo gr. br. 

di ripetere il motivo dei con giaria , degli alimenta, 

delle restaurationes. Prima di tutto una ripetizione, in 

termini esatti, sarebbe stata contraria al carattere della 

coniazione imperiale romana. Poi, covncidendo il cos III 

col II9 d. C.,. la serie delle monete dedicate al Locupleta .. 

tori è anteriore ai viaggi fortUlnati, e mostra l'arricchi

mento delle provincie prima delle ~ue visite sul posto, 

almeno in gran parte. Ha ragione quindi, secondo me, 

Paolo Strack, (op. cit., pago 100-102), rilevando che la fio' 

,nezza della rappresentazione di questa serie, nella pre

senza di Adriano seduto sulla sella curulis, e della Li .. 

beralùas, che versa da un cornucopia nelle pieghe di cit

tadini togatial basso del suggesto, fa ipensare che l'opera 

del Locupletator avesse base giuridica e impo!1tanza uffi

ciale ben maggiore di quella delle comuni manifesta

zioni, trattandosi di chi, in periodo di grave crisi, era 

riuscito a far risorgere regioni e provincie esauste dal 

fis'CO e dagli abusi dei funzionari. 

5. - RELIQVA VETERA HS NOVIES :\lILL(ies) ABOLITA. 

La cancellazione dei debiti nel II8-II9 d. C. (Fig. 3)' 

La monetazione adrianea si arricchisce nel II9 d. 

C. di una ilTliportantissima serie di gran bronzi, con 

qualche varia:nte (Ved. COHEN Vol. If2 nn. 1210, 1212, 

12 13), la cui presenza e la cui dici tura non solo con

fermanO' quanto la Vita di Sparziano (7, 6) e l'epigrafe 

relativa Cc. 1. L. VI, 967, cfr. DEssAu, 309), avevano 

esposto: il condono" cioè" dei debiti da pagare al Fisco ; 

ma fanno sorgere, rei necessari confromi, la questione 

della stessa modalità della cancdlazione, del carattere 

ch'essa ebbe a vaJntaggio dei privati romani, ed assurge 

quindi a documento statale di primo ordine. Qui si 

riproduce un gran bronzo del Medagliere Milanese. Dei 

IpezzI il,lmtrati dal Cohen, il gran bronzo 1210 rappre

senta sul rovescio un solo littore stante verso sinistra, 

FIG. 3: Sesterzio di A dria 11 o C011 la sce11a della cancella

zione dei debiti (Dalle collezio11i del Medagliere Milanese nei 

Castello 'Sforzesco). 

il quale brucia un cumulo di carte, che tiene sulla de

stra, 'mentre :nella s~nistra tiene aMo il fasc,io con la scure. 

Due cittadi,ni 'Presenti acclamano al f.atto, col saluto 

romano su gr. bronzi 1211 e 1213 de! Cohen; mentre su 

quelli 1212 i cittadini .acclamanti sono tre, come nell'e

semplare del Medagliere Milanese. La somma, cancellata 

secondo il Magnaguti (ved. op. cito p. lO) e lo Strack 

(op. cito p. 60), è stata interpretata sulle prO'Porzioni di 

900 m~lioni di sesterzi, pari a circa 9 milioni di ster

line attuali; mentre i'l Cohen, per errnre di computo, 

considera solo la somma abohta di 9 mili0ni di sesterzi, 

quindi .aggiunge in nota: pari a circa franchi 1.743.730' 
(nel 1882). 

Il testo della moneta è molto più preciso di quello 

della epigrafe della Vita precitata" che parla di fisci de

bitum; infinita pecunia quae fisco debebatU1'. La mo

neta corregge inoltre l'errore di Cassio Dione (ved. 69,8 

~n Strack, op. cito p. 60, nota 84), che parla anche dei 
debiti dell 'Er.ario. 

E' esauriente e convincente il testo della Vita pre

cita:ta (7, 5) 'Per metterlo a confronto con quello ddla 
serie delle monete rdative: Ad colligendam autern gra

tiam nihil praetermittens, in finita m pecun,iam quae fi

sco debebatur privatis debitoribus in urbe atque Italia; 

in provinciis vero ex reliquiis ingentis summas remisit, 



syngraphis in Foro divi Traiani quo magis securitas ono

ribus roboraretur incensis. 

L'accenna a syngraphis r,icorda il rilievO' della se

conda balaustrata del Faro, che il Rastawzev riferisce 

alla cancellazione d'Adr;ana, e da questa inalzata per 

celebrare l',abaliziane del sua predecessare e sua, di debiti 

contratti versa il Fiscus da privati di Rama e d' Italia 9. 

D'altra parte l'accenna: « in provinciis vero ex re

liquiis ingentes summas remisit» nella Vita si riferirebbe 

ad ahre cancellaziani nelle p'wvincie, alle quah allude, 

carne si è visto, l'esa,ltaziane di Adri,ana: Locupletatori 

Orbis terrarum. 

6. - MaNETA AVGVSTI. 

Una cQiniazione abbastanza vasta in aro, i!ll argenta, 

in bronza (Ved. CaHEN Vol. II' nn. 963-978) ferma l'at

tenziane deMO' studiasa di Adriana, nan già per il ,titala 

dei pezzi, quanto per la persanificaziane Aequitas 

Aug(usti), che si ritrova sui pezzi con tale titala (Ved. 

CaHEN, n. 12), e che in Moneta Augusti è usata sul ra

vescia. NQin è senza profondo significato Ia identifica-

'zione dei due cancetti Mo~etci ed Aequitas sul rovescia. 

Come già il Mattingly, così lo Strack affermanO' che 

da Domiziano in pO'i l'Aequitas IO è intimailIlente con

nessa con la sviluppa dell' Impero Ramano. E' quindi 

la stessa Moneta Augusti, che, celebrando l'Aequ:'tas Au

gusti, ne garantisce per mezza della manetaziane la pre

senza e la continuaziane. 

Casì in sè la manetazione rispecchia la probità e 

la fiducia dello stessa gaverno imperiale. 

7. - PATIENTIA AVGVSTI. 

E' citata daI Cahen (Vol. II, n. IOIO) un denaria, 

che sul diritto presenta la diòtura HADRIANV'S, AVGVS,TVS 

p(ater) p(atriae), con la testa di Adriana, ,laureata, verso 

destra. Sul ravescia Jeggesi PATIENTIA AVGVSTI COS III. 

Nel campa una figura femminile è seduta versa si

nistra, stende la manO' e tiene una scettro. 

E' una navità adrianea, che s~lLpisce alquanta, es

sendO' ~tata coniata dal. valorosa e dinamico Adriana, la 

cui vita, fnchè nan fu malato, 'ci 'si presenta un mato 
perpetuo e fattiva. 

D'altra parte, nessun altro imperatare romano, che 

iO' ricord~, caniò l1!ummi can questa ti tal a della sopporta

ziane umana; bioogna quindi attribuire a un casa spe

c:ale il fatta d'aver affidato al,la zecca una personifica

zione di carattere così persanale e nuava. 
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Per il Laffranchi (op. cit." p. 340'), trattandos,i di 

caniaziane del 128-129, la sappartaziane così eccezionale 

davrebberiferirsi al periado del difficile e pericalasa viag

gia in Africa durante quel triennia. Carne causa, infaHi, 

di malattia da sapportare can rassegnaziO'ne tanta esem

plare da esser pubblicamente citata, nan ,patrebbe la ma

neta, unica in tutta la monetaziane imperiale, essere ca

niata se nan molta più tardi, versa I~a fine de'l:a vita di 

Adriana. 

8. - TRANQVILLITAS Av(gusti). 

Nan è esc:usiva persanificazicne dei nummi di 

Adriana, però essa è limitata a pO'chi imperatari dapa di 

lui, che ne avrebberO' imitata l'uso (Antanino Pio; Fi

lippO' padre; Tacito, Castantina II; cfr. FR. GNECCHI, 

Monete romane 4 ediz. 193'5-XIIl, pago 252-261). 
Per Adriana si rrarta di un denaria e di medi bron

zi con Hadrianus Augustus P(ater) P(atriae) e l'effige 

laureata a destra (Cohen II', n. 1437)' 

Sul rovescia spicca la persanificaziane della Tran

quillitas stante versa sin. con una scettro; appaggiata a 

una calanna. 

Le varianti di questo tipO' rappresentano cas III P. P. 

e talorawn s(enatus) c(onsu!to). Il busta è anche nuda, 

talara dappreggiata" e anche corazzatO' (Ved. Cohen, op. 

cito dal n. 1437 al n. 1443)' 
Tranquillitas è il rovescia deHa moneta più carat

teristico del regna di Acl riana, nel sensO' di affrire alla 

popalaziane, per mezzo della circolaziane manetaria, 

l'assicuraziane della difesa ai confini (cfr. Securitas Au

gusti), e della relativa calma nella crisi che travagliava 

l'Impero (Concordia; Spes, Salus), seguendO' la Iustitia 

con la Moneta e l'Aequùas, isp:ra'nda nel pap~la wmana 

il concetta della Felix Roma e della Felicitas Augusti 

(ved. CaHEN IP, nn. 594-713). 

9. sAEc(ulum) AVR(eum). Esaltazione dell' impero di 

Adriano. 

Un sala aureo (perchè un secanda pezza, 'Un dena

fiO', è suberata), è citata e descritta, senza riproduziane, 

dal Cahen nella manetaziO'ne di Adriana (CaHEN, op. 

cito vol. II', p. 216, n. 132 I). PossedendO' il Medaghere 

Milanese del Castella Sfarzesco, in MilanO', un seconda 

aurea, che mi risulta inedita, ne desiderai presentare ai 

lettari la riproduzione, che patei attenere dalla genti

lezza della Sovrntendenza ai Musei di Storia e d'Arte 
in Castello Il. 
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Dj: IMP. CAESAR TRAl.'\.N. HADRIANVS AVG. 

Busto dell' Imperatore laureato a dr. e drap

peggiato. 

Rj: SAEC. AVR. all'esergo - P. M. TR. P. COSo III nel 

giro all' interno. 

Nel campo entro aureoila ovale, cui si .aJppoggia con 

la destra, Adriano, nudo nella parte superiore, stante 

verso dr., è con gli attributi dell'eternità nella sinistra: 

globo, e, sopra, la fenice. 

FIG. 4: Aureo dell' imperatore Adriano (Dalle collezioni 

del Medagliere Milanese nel Castello Sforzesco) I: I y,. 

E' moneta di coniazione imperiale, mancando il 
seg.no della deliberazione del Senato (S. C.) sul suo ro

vescio. Appartiene quindi alla serie degli aurei adrianei 

del 121, che risponde aHa volontà, al programma, all'ordi

ne dell'imperatore, per un grande scopo religioso-politico, 

millitare-economico (FIG. 4). L'interpretazione esauriente 

e indiscutibile non è faàle, e lo stesso prof. Paolo Strack, 

che ne trattò, cOin molta cura è profonda coltur.a, l'argo

mento in tre capitoli special,i (Ved. op. cito I p. IOO-I02; 

Il p. I05-I06; III p. 181-182), concluse in modo vago 

e ipotetico per ila natura stessa dell'argomento. Però, fino 

a prov,e più esaurienti. che possano aggiungersi in sè

guito a nuovi elementi di ricerca, .~e conclusioni del prof. 

Strack sono degne di ogni attenzione da parte degli stu

diosi, e perciò le riflssumo. 

Il concetto che ispira il nummus saeculum aureum 

è i.l ònnovarsi eterno con lo zodiaco di un periodo preor

dinato di tempo, che periodicamente ritorna. La pre

senza ddla fenice sopra il globo terrest.reci avverte del 

pensiero di rinnovamento di tale periodo per mezzo 

della monetazione. 

Il. concetto, del resto, di Saeculum aure.um è conna

turato a,l mondo greco-romano, e risale ad Esiodo. Fino 

a V.jrg~lio risponde a un'idea poetica, e Virgilio l'allaccia 

e la compenetra col culto fondamentale di Roma, che si 

rinnova sotto i vapi imperatori. 

No,n risultando nel 121 la festa dei ludi secolari, n6 

la coincidenza con ,alcuna delle serie di Saecula aurea, 

dobbiamo .l.imitarci a considerare come causa di festa no

tevole la consacrazione concomitante del tempio di Ve

nere e Roma. Ora Adriano, con l'istituzione dei ludi 

circenses il giorno natale di Roma, diventa - per così 

dire - come il nuovo fondatore di Roma, quasi il por

tatore di un nuovo saeculum aureum. 
Del ,resto, a conferma della ipotesi che tutto questo 

nel 121 .avvenisse, si spiegano con motivi intimamente 

legati con quelli del saeculum aureum, altri segni e con

cetti delle coniazioni susseguenti. 
Hadrian.us Augustus rievoca il Caesar Augustus ; il 

Capricorno è segno del natale di Augusto sui quinari 

del 123. Sono elementi del Saeculum Aureum. la Pro

videntia Augusti, la Tellus Stabil(ita), la Libertas pu

blica; il Genius Populi Romani, la Felicitas P. R.; 

l'Oriens su un aureo, a significare che un nuovo sole 

era v·enutoa rischiarare il mondo. Infine, ecco Roma stan

te, ar,mata; Romulo Conditori, con Adriano giovane 

eroe e nuovo fOindatore dell'Urbe, che conduce con la 

sua ferma sag.gezza il pOlpolo alla Temporum Felicitas, 

personificata dai genietti delle quattro stagioni. 

'*' '*' '*' 

Clhi seguì la lettura delle pagine rprecedenti avrà 

certalmente rilevato che le monete scelte per J'esame so

no di fatto rivelatrici di quella parte della biografia sto

rica dell' imperatore Adriano, che ne completa !.atigura 

di benefattore, amministratore, ispiratore politico e reli

gioso di un grande impero, dell'orbis terrarum sotto il 

comalIldo di Roma. 
Ciò che si è fatto brevemente per poche monete ca

rauteristiche, ci dà l'idea di quello, che potrebbe essere 

una rievocazione numismatica più ampia, tanto di questo 

imperatore, quanto di altri, i cui farti sono stati finora 

tratti soltanto dalle fonti classiche e da quelle epigra

fiche. 
Al lettore verrà spontaneo il ricordo di quella uti

lissima Mostra Augustea della Romanità, che tanto 

riuscì .a completare con le monete la illustrazione .della 

Storia di Roma. Ben giustamente Ernesto Santamaria 

nella sua Relazione all'ultimo Congresso di Cremona 
sugli Aspetti e Aspirazioni del Commercio Numisma

tico in Italia (Ved. Numismatica e Scienze affini: An-



no IV, n. 4, p. 77 e segg.) conclude: «L'efficacissimo im

piego della documentazione monetaria, che per la prima 

vo~ta in Itaha è stato attuato nella bdlissima Mostra 

Augustea della Romanità, po,rta a questo mio assunto 

il peso di una palmare dimostrazione ottimamente riu

scita. E nessuno, che abbia visitato con un po' d'at

tenzi0ne la Mostra stessa, potrà disconoscere quanto si 

possa ottenere dall'impiego intelligente della moneta an

tica, anche nel campo della divulgazione storica)l. 
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Credo dd resto, che, se il fatto si fosse ripetuto per 
la MOSitra b~bliografica adrianea di Castel S. Angelo, 

In una Appendice, l'imper.atore della pace armata, della 

pace con g:ustizja nel. II secolo d. c., ne sarebbe riuscito 

più vero e più grande! 

Milano, gennaio 1940-XVIII. 

(Università Cattolica del Sacro Cuore). 

SERA FINO RICCI 

(Docente di Numismatica e Medaglistica) 

NOTE 

l Esaurienti bibliografie su Adriano si leggono nella Italia 

Imperiale dello storico dell' Impero, Accademico ROBERTO PARI

BENI (Ved. op. cito Cap. VIII: Bibliografia pago 672. Inoltre 

vedasi l'aureo voi umetto di ALESSANDRO MAGNACUTI: Hadria

nlls in nummis, p. 1-4, e l'Enciclopedia italiana alla voce 

ADRIANO. 

, Da un conto diligente, fatto dal Magnaguti (op. cito pago 

27) su le monete coniate da Adriano e famiglia (Sabina, Elio, 

Antinoo), si apprende che la coniazione di questo imperatore 

raggiunse « la colossale cifra di 5000 pezzi in so.li 21 anni di 

regno», (II7- 138). 

3 FRANCESCO GNECCHI, I medaglioni romani. Milano, Hoepli, 

1912 volI. II e III. 

4 Vedo PAU L L. STRACK: Untersuchungen ziir romischen 

Reichspriigung des zweiten Jahrhunderts: Teil Il: Hadrian; 

Ex/(urs IV, p. 200-20r. 

5 Vedo LODOVICO LAFFRANCHI, La cronologia delle monete di 

Adriano in Riv. ital. di Numismatica, 1906, p. 329 e segg. 

6 Vedo Istituto di Studi Romani; Sezione lombarda: prof. 

SERAFINO RICCI; L'Imperatore Adriano nel trionfo delle sue 

monete (con proiezioni): 25 aprile 1939-xVII. 

7 Vedo MICHELE ROSTOVZEV, Storia economica e sociale del-

L'Impero Romano. Edizione italiana della « NUOVI! Italia», Fi

renze 1933-XI; pago 414; nota 6 al Capitolo VIII. 

H Cfr . .Ja variante Cohen II, 12. 163, che presenta un me

daglione an bronzo della Collezione Conte Tyskiewicz, id(ll1tico 

sul rovescio, ma con variante nella titolatura del diritto, molto 

più completa che sull'aureo; IMP. CAESAR TRAIANVS HADRIANVS 

AVG . P . M . TR . P . cos . III. E' solo ,laureato e draBpeggiato il 

busto di Adriano, non corazzato. All'esergo ha l'aggiunta s(ena

!us) c(ollsulto). Vedo variante sul gr. br. Cohen II, n. ro4. Quanto 

al medaglione, vedasi FR. GNECCHI, op. cit., VoI. III, tav. 144, 

n. 5. Il Laffranchi cita l'unica altra epigrafe lapidaria di data 

romana su una moneta di Pacaziano del IOOI, pari al 248 

d. C.: ROMAE AETERN(ae) AN(no) MILL(esimo) ET PRIMO. 

9 Vedo MICHELE ROSTOVZEV: Storia Economica e Sociale de/

l'Impero Romano. Firenze, La « Nuova Italia» editrice 1933-XI; 

edizione italiana pago 414-415. 

lO Vedo MATTINGLY in Coins III p. XLVIII; LXXVII, 574 alla 

voce AEQVITAS. Cfr. STRACK P., op. cito voce. Parte Il ; pago 94-95. 

Il Ringrazio vivamente 11 prof. comm. Giorgio Nicodemi 

Sovrintendente ai Musei di Storia e d'Arte nel Castello, e il Rag. 

Ferdinando Sacchi, conservatore del Medagliere MiLanese, nonchè 

l'Ufficio dei calchi e quello fotografico nel Castello. 



LA NU_MISMATICA DI LEONZIO II 
STUDIO SU UN PERIODO DELLA MONETAZIONE ITALO-BIZANTINA 

CAPO III. 

Saggio di catalogo delle monete di Leonzio II. 

Generalità 

Diritti: 

Tipo A: Busto di fronte, con trabea a losanghe, 

levando colla destra la mappa e tenendo nella sinistra 

il globo crucigero: la testa è ornata del diadema crucifero' 

Tipo B: Busto come il preced<:lnte: la destra tiene 

il globo crucigero. 

Tipo C: Figura intera con atteggiamento come al 

Tipo A. 

Rovesci: 

Solido: Croce potenziata su quattro gradini: al

l'esergo marca CONOB rettilinea (I gruppo) oppure 
curvilinea. 

Semisse: Croce potenziata su globo. 

Tremis;e: Croce potenziata su piano lineare: al

l'esergo marca CONOB curvilinea. 

Folli.i: Grande numerale hl (= 40) maiuscolo, op

pure minuscola, (V gruppo) nel campo. 

Semr'-F oNis: Gr:ande numerale K ( = 20) nel campo. 

I. GRUPPO (Costantinopoli) 

I-IO Dj Dl.EO NpeAV Tipo A 
Rj VICToRIA AVS4 

Solido: (T I: 7,8) 

N, IO varianti indicate dai numerali di officina: 
A, B, r, 11, E, S, Z, HA (I) e, L 

Wroth (2) p. 365 n. 1-4: Tolstoi (3) p. 921-22 
n. 1-9: gr.: 4·3· 4.45. 

II D / Legg. come nel solido: Tipo B. 

Rj vleTOR l A AVSYS 
W, p. 30 n. 15; To p. 926 n. 29: gr. 2.1. 
Semisse (T I: 13, 14)' 

12 D/e R/ leggo come al prec.: Tipo B. 

Tremisse (T I: 21, 22). 

W-To p. 927 n. 31: gr. 1.2. 

13 Dj 'Dt.ON ..•. Tipo B 

R/ Come il precedente. 

Tremisse (in commercio). 

14 Dj Dl€ON" .r SA V Tipo B 

R/ Come il precedente. 
Tremisse (in commercio). 

15 Dj Legg. e tipo come il prec.: a destra +. 
R/ Verticalmente nel campo a sin. ANNO, a 

des. piccola hl: il rimanente illeggibile: in alto +: al 

basso e : all'esergo CON. 

Follis. (T I: 27, 28). 
W.-To p. 930 n. 46. 

16 D / Legg. e tipo come il pr1ec.: a des. + 
R/ eome il prec. 

Semi follis (T I: 29, 30). Collezione Ulrich. (3) 

II GRUPPO (Ravenna) 

17 Dj OLEO NPE.AV Tipo A 
Rj VICiORIA AVS~ \.J 

Solido (T III: 3, 4). 
W p. 370 n. 24; To: p. 922 n. IO: gr. 415-440. 

18 Dj e R/ eome il pree. 

Tremisse (T III: 13, 14). 

W: p. 372 n. 38 ; 
To: p. 928 n. 38: gr. 1045. 

19 Come il pree. ma al D/tipo B. 
Tremisse (T III: 15, 16). 



W: p. 372 o. 41-42. 
To: p. 927 n. 34. 

20 D/Come il prec. Tipo B. 

Rf VleToR J A AVS~ r: 
Tremisse, T. III: 17, 18). 

W: p. 372 n. 43. 
To: p. 927 n. 35. 

21 D/Come n. 19. Tipo B. 

Rf VleTOR I A AVSY SU 
Tremisse (T III: II, 12). 

W: p. 372 n. 39, 40. 
To: p. 927 n. 31, 33: gr. 1,2. 

22 D/Come n. 19: Tipo B. 
R/ In alto I al basso-: es.ergo RA V. 

F ollis (T III: 29, 30). 

W: p. 377 n. 72. 
To: p. 930 n. 48. 

23 D I e R/ come il pree.: 
Semi follis (T III: 33, 34). Collezione Ulrich. 

III GRUPPO (Roma) 

24 D/Dt..€O NP€AV Tipo A 
RI V((TOR~ AVS'i

Solido (T V: 5, 6). 
W: p. 374 n. 56. 
To: p. 922 n. 15: gr. 4,2. 

25 Dj O L € O N PEAV Tipo A 
Rf VrCTR~ AVS y-

Solido (T V: 7, 8) Museo di Torino. 

26 DI DLE:0 NP€ Tipo A 
Rf VICTR> AVSy;m 

Solido (T V: 9, IO) Medagliere Milanese. 

27 D I Come il pree.: Tipo A. 

Rf VICT» ;<J V S lj 
Tremisse (T V): 21, 22). In commercio. 

IV GRUPPO (Napoli ?) 

2i) DI OL€O pp~V Tipo A 

RI VICTORIJ>.. ~"ç YS.:. 
Solido (T VII: I, 2) ColI. MP. 

29 DI D t. eo p \>-V Tipo B 
R/ VI CT O !=tI '" 

Tremisse (T VII: 7, 8). 
W: p. 376 n. 65. 
To: p. 927 n. 36. 

30 Dj D LE O NPP f>..V 5 Tipo B 
RI V'CT RI ~5 

Tremisse ColI. MP. 

V GRUPPO (Siracusa) 

3 1 D/l)LEO .N~JLf Tipo A 
Rj VICTORI~ t>--..Cof 5'1 <D 

Solido (T IXA: 5, 8). 
W: p. 368 n. 17, 18: 
To: p. 923 n. 12-14: gr. 4. 

3 2 DI OL€O N 4 Tipo A 

R/ Come il prec. 
Solido (T IXA: 7, 8). 
Museo di Torino. 

33 Dj DLEo NP.. Tipo A 
Rf VIeToR r ~ '\>.....'-i S4UJ 

Solido (T IXA: 9, IO). 
W: p. 369 n. 19. 

34 D I Anepigrafe: Tipo C. 

2 J 

R/ m minuscola: sopra monogramma n. 3 al
l'esergo SCL: esemplare riconiato. 

Follis (T IXB: 31, 32). 

To: p. 931 n. 50. , 

35 D I Anepigrafe: Tipo A. 
R/ M maiuscola: sopra monogramma n. 2: al

l'esergo SCL. 
Follis. 

BM. W.-
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APPENDICE 

36 DI DLEO NPEAV. Tipo A. 
RI VICTORIA AVGVS .:. 

Solido (T XI: II) 2) Coll. MP. 

37 D I Come il pree. Tipo A. 
R I Grandi lettere SK. 

Semi-Follis. (T XI: 3-4). 

38 D I Anepigrafe Tipo B. 
RI Croce equilatera fra quattro astri: sotto L. 

Argento (~ silica). 

T: p. 930 n. 45 (disegnato). 

Dall'analisi quantitativa, le monete più comuni ap
paiono i solidi di Costantinopoli ed i tremissi di Ra
venna: nel complesso gli esemplari di Leonzio II risul
tano più comuni di quelli di Leone III da solo. Sono 
però comunissimi gli esemplari ove il ritratto di questo 
imperatore è accompagnato da quello del figlio Co
stantino V. 

LODOVICO LAFFRANCHI. 

NOTE 

I La A costi~uisce eVlbdentemente una . lettera segreta al se

gu~to di H (8). Anche gli esemplari di Artemio mostrano un 

O dopo H 

2 Op. C~t. voI. II: Leone III. 

3 Op. Cito fa,scicolo viII: Leone III. 

4 Un altro esemplare, pure nella colI. Ulrich, permette di 

leggere la piccola M, lettera segreta, sul semifoltis, come già si 

osserva ,in Costantino IV. 



UNA 

ALLA 

DOVEROSA RETTIFICA 

ZECCA MEDIEVALE DI 

INTORNO 

TEANO * 

In calce a,ua pago I135 del voI. III del Catalogo della 

Biblioteca del Museo Provinciale Campano I in Capua, 

si legge la seguente nota del compilatore - il compianto 

storico ed archeoìogo Angelo Broccoli 2 - del quale reca 

la firma: « NeH' inverno del 1880, tmvandomi a Roma 

per la mia qualità di De.putato al Parlamento per il Col

legio politico di Teano, ebbi occasione di esaminare una 

moneta di bronzo di questo conte Giovanni (ne aveva 

fatto cenno poco innanzi nella cmnologia di Teano), 

molto logora e deleta, che lasciava però intravedere nel 

dritto la testa del conte e parte della leggenda del nome 

e del luogo. Te.ntai di acquistarla anche ad elevato prez

zo ma il direttore della vendita all'asta, sig. Raffaele 

Dura, dissemi che era stata fissata dal sig. Duca della 

Verdura, noto col1ezionista siciliano, al quale sarebbe 

stato molto difficile se non impossibile far concorrenza. 

Ricordo ciò ad futuram rei memoriam ». 

Tale nota m'indusse a fare qualche indagine intorno 

alla cennata moneta teanese, e delle ricerche bibliogra

fiche mi avvalsi per scrivere, al .riguardo, un modesto 

articolo, che apparve non ricordo più 1n qual numero 

del giornale « L'Unione» di Caserta del 1928, articolo 

che è d'uopo oggi riassuma nei suoi punti essenziali. 

« Di monete batrute a Teano _ scrivevo allora - da 

un conte Giovanni nuLla avevo mai saputo e, pur pen

salndo ad un possibile equivoco del Broccali, ovvero di 

altri e dallo stesso condiviso, volli approfondire le mie 

cognizioni in merito, e Je non difficili indagini dove

vano darmi l'agio di sincerarmi come l'equivoco o ab

baglio fosse stato già rilevato fin dal 1919 e - come a 

rilevarlo fosse l'illustre Arturo Sambon. Dopo la pa-

rola deJI'autorevole nummologo - soggmngevo - 'non VI 

sarebbe ragione di riportare sul tappeto una questiocrle 

che può ~itenersi ormai eS<lurita. TUHavia, considerando 

che la pubblicazione del Sambon è appena nota ai numi

smatici, e forse a quelli soltanto che si occupano di numi

smatica medievale, e, d'altra parte, pensando che la te

st1monianza di quel chiaro studioso, storico diligente ed 

.accuratissimo, che fu il Broccoli, potrebbe trarre altri in 

inganno, e 'specia,lmente i cultori di storia locale, circa 

l'esistenza di una zecca medievale a Teano, ritengo non 

ozioso chiarire l'origine dell'equivoco e fare in brevi linee 

la storia della rara e però disputata moneta teanese della 

vendita del 1880. 

« Il primo che di una presunt.a zecca im Teano fa

cesse menzione fu il napoletano S.alvatore Fusco, il quak, 

nelJe Tavole di monete del Reame di Napoli 3, così ri

cordava il conio di cui si tratta: « Moneta dei Conti di 

Teano - XXXVII. Rame 0tav. IO, n. 8). Dr. Testa del 

Conte di profilo· con la leggenda ... AI VI. IOANN. Rov. 

CIV(Z)TA(S). TEANI ». 

L'errore del Fusco fu seguito da,l Promis 4 nelle 

Tavole sin ottiche delle monete battute in Italia e da Ita

liani all'Estero, in cui a pago 222, si legge: « Teano-Gio

vanni conte - 1022 . F . 34 (Fusco II . 8). Come j,n Sorrento 

ed in altre città questo longobardo battè in Tea.no, sua 

res:denza, di propria autorità». 

« Un terzo numismatico - scrivevo ancora nel suc

cennato articolo - il Kunz, piùcircospettq, avanza qual

che dubbio circa la zecca di Teano, ma anch'egl.i è in 

parte vIttIma dell'errore del Fusco, errore che si ripete 

naturalmente nel catalogo della vendita di quest'ultimo 



a Napoli, nel 1881, ndla quale vendita apparve la mo

neta in questione. Le parole del Kunz 5 sono le se

guenti: « Sorrento e Teano - Salvatore Fusco, ideato un 

lavoro sulle più antiche monete del Reame, ne fece se

guire le tavole che restarono prive di illustrazioni. For

sechè egli si persuadesse di alcuni errori avvenuti nella 

composizione di esse. Sembrò già .al Lazari non potersi 

dare fondato giudizio sul SOlO disegno di due monete che 

egli intitolò ad un Sergio, Juca di Sorrento. Maggiore 

probabilità offre un suo disegno di moneta di Teano, 

ma converrà 1nche per essa attendere chiarezza da nuo

ve indagini e da migliori esemplari)). 

. « Il Lazar~,infatti, in Zecche e monete degli Abruz

zi sembra dubitasse fortemente dell'autenticità di tal 

moneta giacchè ebbe a scrivere: « Non parlerò di un 

enimmaùo pezzo ecc. nè della moneta con l'effige del 

Battista e il nome Teano, o di quella di un Sergio 

duca di Sorrento, ambedue incise nelle « Tavole» di 

S. Fusco ma con sì trascurato disegno che" senz'altro 

aiuto, da quelle tavole iD fuori, ogni giudizio potrà ri

tenersi infondato)). 

Giova peraltro avvertire. che sIa il Lazari che il 

Kunz s'ingannavano a loro volta non prestando fede al 

Fusco circa la moneta di Sorrento, effettivamente bat

tuta dal duca Sergio (C.N.I. vol. XVIII, p. 358, n. 9)' 

« Infine' i fratelli Gnecchi, nel Saggio di bibliografia 

delle zecche italiane 7, pur accennando alla presunta zec

ca di Teano, non tacciono i loro dubbi con un elo

quente « a quanto pare l). 

« Ma l'abbaglio de.! Fusco, seguìto daI Promis, dal 

Kunz, dal Broccoli, fu chiarito, come si è detto, da Sam

bon, il quale in Recueil des monnaies du sud de l'Ita'Zie 

avant la domination des Normands 8, rimuove l'erro

re ed attribuisce a Salemo l'immaginario conio teanese. 

Trattas.i, dunque, di un follaro, sconservato e ribattuto, 

di Gis'lllfo I, principe di Sabno., la cui logora leggenda, 

Gisulfus princeps (GI'SVLFVS PRICE), male interpretata, an

zi addirittura inventata, generò l'equivoco. Il Fusco, di

fatti, lesse nel dr,itto il nome Giov.anni, e nel rovescio, 

in luogo della giu~ta iscrizione, in tre linee, opvL[ ENTA l 
SALERNO, lesse nella prima hnea CIV, nella seconda le 

due lettere finali TA e nella terza, scambiando l'iniziale 

L per T e la R per A, lesse TEANI. La testa del conte, che 

si volle poi ravvisare nel dritto" altro non è se non lo 

svolazzo del mantello della figura quasi interamente 

svanita. 

« Niente monete di Teano medievale dunque .. con

cludevo allora - niente conte Giovanni. Irl Broccoli, come 

si è visto, ripete col Promis ed altri, l'er,rore del Fusco. 

Ma chi è che non ripete talvolta l'errore d'un maestro? l). 

Molti anni sono decorsi da quando scrivevo e pub

blicavo le os'servazioni qui testualmente riprodotte, sen

za che alcun nuovo elemento venisse a spostare i termini 

della questione. Neppure le infaticabili ricef'che del com

pianto Memmo Cagiati - autore dell'opera Le monete del 

Reame delle Due Sicilie - ~mlle zecche dell' Italia me

pidiona,le portarono un qualsiasi contributo alIa vexata 

questio della zecca di Teano in periodo longobardo; 

e l'ultima parola, ch'era stata, come si è detto, quella di 

un nummologo insigne ed ,autorevohssimoo aveva in

dotto, con molti alt,fi, anche chi scrive a .ritenere iD 

errore il Fusco e, sulle orme di questi, il Broccoli, al 

quale particolarmente era rivolto l'appunto di confuta

ZIOne. 

Oggi che la discussa moneta è stata 'pubblicata ed 

illustrata nel Corpus Nummorum Italicorum 9 e, (sia pu

re accompagnata dall'annotazione di « Zecca e moneta 

incerta») attribuita a Teano mi corre l'obbligo di ret

eificare le conclus.ioni del!l'articolo del 1928 e rivendicare 

al compianto chiarissimo conterraneo ed amico Angelo 

Broccoli la giusta lezione de'lla epigrafe della moneta 

osservata a Roma nel 1880 e la giusta convinzione che 

si trattasse deHa monetazione del longobardo conte Gio

vanni, per Teano, verso il I022. 

Giusta e doverosa f'ivendicazione. 

Ecco come nella magistra'le opera della Maestà del 

Re Imperato.re è descritto hl rarissimo pezzo: 

TEANO - Giovanni Conte longobardo? I022? Fol

laro. Dj. .. (T)IANI VI (comes?) IOANN(es). Testa nuda a 

destra in cerchio con appendice al basso. 

Rj. CIV(Z) I TA(S) I TEANI I D. 23; p. gr. 2.41 C. S. M. 

(ColI. privo della S. M.). 

Salvatore Fusco « Tavole di mO'nete del reame di 

Napoli e Sicilia» T. IV, 8. 



Una \'ari:mte (nella grafia) è pubblicata nello stesso 

voI. del Corpus, a nch' essa a ppartenen te alla Collezione 

del Sovrano IO. 

Questo longobardo conte Giovanni, ('probabilmente 

discendente da quegli ultimi dominatori» starebbe, se

wndo la cronologia di Teano pubblicata dal Di Meo Il 

e r-iportata dal Broccoli o. C" 'tra Gisolfo conte e Pan

dolfo, conte di Teano e poi principe di Capua. 

La scarsissima emissione de'lla moneta in es.ame 

onde la grande rarità di essa - trova ragione sia - pro

babilmente - nella breve durata del dominio del conte 

Giovanni, sia nella circostanza che nella regione caJl1pana 

circolassero accreditate monete, ugualmente di rame e 

coeve, dei longobardi capuani (Atenolfo I, Pando1fo I) 

e salernitane (Gisulfo I e Gisulfo II), monete che - co

niate anch'esse in limitato numero, e però del pari oggi 

assai r.are - erano basate sul sistema (del tol/aro) di quelle 

bizantine, le quali, durante il lungo periodo longobardo, 

ebbero largo credito e diffusione in tutta l'Italia meri

dional~, correndovi coUateralmente a quelle - pochissime -

dei dominatori indigeni. 

Concludendo, col raro foMaro teanese si accresce la 

serie delle zecche dell' Italia meridionale continentale, e 

ancor.a un nominativo, fino ad oggi circondato d'incer

tezza e di dubbio, si inserisce sicur.amente nella geografia 

numismatica delIa Patria. 

N. BORRELLI 

NOTE 

" Teano, in provincia di Napoli, già di Caserta o di Terra di 

Lavoro. Erede dell'antica Teanum Sidicil1um. Di origine osca, fu 

poi colonia romana, cui è dovuta una cospicua 1l10netazione in ar

gento (didrammi) e bronzo (litre). Cf. A. Sambon, Les 171011-

naies de l' Italie antique, p. 368 55. 

Subì i,l dominio dei Goti e dei Longobardi, dai quali ultimi 

sembra discendesse quel conte Giovanni il quale, verso il I022, 

aprì in quella città, « di propria autorità», una zecca. 

l Commissione Conservo dei Monumenti e oggetti d'arte della 

provincia di Terra di Lavoro, Catalogo della Biblioteca Topo· 

grafica del Museo Campano a cum di Angelo Broccoli. Puntata 

VII a x. Capua-Napoli, Tip. del Museo Campano 1914. 

2 Broccoli Angelo (1842-1924): storico, archeologo, araldista 

apprezzatiss,imo. Giurista, politico, umanista, bibliofj.Jo, lascia non 

meno di ottanta pubblicazioni di storia, ,a:rcheologia, araldica, 

bibliografia. Vedasi De Gubernatis, Dictiollaire Illtemational dll 

MOllde Latill, 1905 pp. 199 s. - N. Bori'elli in « Terra di 

Lavoro» del 7 gennaio 1924 - F. Tabellario, Storia di Vairano 

Patenora, 1934, p. 174 s. 

.1 S. Fusco, Tavole di monete del Reame di Napoli e Sicilia 

presentate Ile! 1839 all' Accademia Pontaniana. Fase. Il del 

voI. 1v,Napoli 1843, p. 284. 

4 Domenico Promis, Tavole sin ottiche delle monete battute 

111 Italia e da Italiani all' Estero, Torino 1869, p. 222. 

5 C. Kunz, Il Museo Bottacin, il Napoletano e la Sicilia, 

1ll (I Periodico di Numismatica e Sfragistica», voI. III, Fironze 

1871, p. 248. 

(, V. Lazar,i, Zecche e monete degli Abruzzi ecc., Venezia 

1885, p. 4· 
7 F. e E. Gnecchi, Saggio di Bibliografia delle zecche ita

liane ecc., Milano 1899, p. 376. 

~ A. Sambon, Recueil des mOllnaies du Sud de [' Italie ecc., 

Parigi 1919, p. 81. 

9 Corpus NU111morum Italicorum voI. XVIII, Roma 1939, 

p. 381 S., tav. XXIII, n. 7. 

10 I bid, p. 7-2 . 

Il Di Meo, Annali critico-diplomatici del Regno di Napoii. 

Napoli 1795, p. 497. 



CONTRIBUTO ALLA NUMISMATICA SABAUDA 

Niente eguaglia la soddisfazione, che prova il col

lezionista di monete, quando gli è dato aggiungere alla 

raccolta un pezzo ~mportante e desiderato; per lo stu

dioso questa poi si accresce, se il. pezzo in SlUO possesso, 

risulta' ° totalmente ignoto ° anche 50'10 variato, poichè 

ciò gli porge .l'occasione di portare un nuovo contributo 

alla serie cui rivolge di preferenza le sue ricerche. 

Raccoglitore da molto tempo di monete della Casa 

Savoia, mi è grato poter intrattenere la benevola, spero, 

attenzione dei Lettori a proposito di una lira, coniata 

per il Duca Emanuele Filiberto, la qua.le sebbene non 

affatto inedita come tipo, è tuttavia variante di quelk 

già conosciute per le descrizioni del Corpus Num. Ital. l 

e di altre, da me posteriormente pubblicate 2. 

D /: EM . F1LIB . D . G . DVX . SAB . P . PED . 1563 Busto 

corazzato a d. in doppio circolo lineare. 

R/: l:\"STAR OMì\'lVM in due righe entro corona di 

querCIa. 

Una ammaccatura non lascia scorgere se vi fosse 

il punto intermed:o tra le due parole. Arlg. peso gr. 8,770, 

diamo 3I mm. Molto sconservata. 

Questa lira a causa della tosa tura dell'esergo del ro

vescio, è rimasta priva ddla lettera monetaJ.e ciò che ne 

rese assai difficoltosa la dassificazione. In un primo tem

po, per la data l'ho creduta di Vercelli, ma ho dovuto 

recedere da tale attribuzione mancando sotto al busto 

la solitacrocettina mauriziana, che tutte le lire emesse 

in detta zeoca recano, oltre all'obbligatoria lettera V nd 

retro della pezza. Inoltre avendo constatato che la figura 

del Duca era un po' differente da quella che e~iste sugli 

esemplari battuti nelle zecche di Torino, Chambery, Ver

celli e Nizza, ho fatto ricerche onde scoprire l'officina 

monetaria neUa quale questa, fino ad ora sconosciuta 

variante di lira, fu battuta. Dopo non poche infruttuose 

,indagini, mi compiaccio finalmente poter riferire come 

la legittima mia curiosità di numismatico venne ap'Pa

gata. 

AHa stupenda Mostra del gotico e Risorgimento Ita

liano a Palazzo Carignano in Torino 3 nella sala 34a in 

una vetrina ave erano esposte monete e medaglie di Casa 

Savoia, figurava tra quelle battute al nome di Emanuele 

Filiberto, una lira dell'anno I563 e anch'essa senza la 

crocettina sotto al busto ; constatazione per me impor

tante, poichè toglieva il dubbio che avevo, che quel con

tr.assegno fosse eS'istitosul mio esemplme, ma Ifosse stato 

in qualohe modo obliterato. Quel rariss.imo pezzo pro

Iprietà del distinto numismatico Cav. Mario Rasero di 

Ast~, fu il mio punto di mira durame le molte visite fatte 

alla Mostra; e nell'osservare quella lira, così come po

tevo attraverso al vetro, mi è parso riscontrare, oltre alla 

già rilev.ata assenza della crocetta soHo all'effigie, altri 

tratti di ras.somiglianza con la mia. Ma un esatto com

pleto confronto in quel sito era impossibile, non pre 

sentando la moneta in vista, che la sola facoia del retto. 

Ad esposizione chiusa4, ho rivolto a quel Signore la do

manda per ottenere un' impronta della sua moneta, ri

chiesta cortesemente accolta ed esaudita non solo con 

l'invio del riuscitissimo calco in gesso che qui sotto viene 



r~prodotto onde agevoI.are il controllo al Lettore, ma 

anche con le indicazioni del peso e del diametro di essa. 

l'l peso di queUa lira è di gr. 10,,400 ed ha l'esatto 

diamo di mm. 35 come tutti gli esemplari ben conser

vati. La d:fferenza di 2 gr. in meno del peso normale, 

proviene dall'essere rotta e mancante di un pezzetto, 

ma fortunatamente la rottura non trovandosi sulla linea 

d'esergo del rovescIO, l'estremità superiore della lettera A 

è ben v,isibile, per cui l'attribuzione di essa aUa zecca di 

Asti non può venire contestata. 

Orbene, mettendo a fronte l'esemplar'e da me pos

seduto con il calco sopradetto, ne ho tratto la sicurezza 

che l'eguale segno di zecca A, doveva parimenti es[

stere sul .mio, e la prova di ciò risulta primieramente 

dalla eguaglianza della testa più grossa e di forma un 

po' allungata, mai vista così sulle lire, coniate nelle 

altre zecche ducali, varietà che come ho g;à detto avevo 

notata. In 'proseguo d'esame trovo che nella leggenda 

del retto le parole e la data su entrambe le monete sono 

situate nel preciso punto attorno al busto, con La prima 

lettera del nome EM, non a livello della seguente; e 

così nel qualificativo P. PED. le due P, situate in maniera 

da toccare il doppio circolo interno, mentre la E e la 

D, sono più alte, ed il 6 del.la data più basso dei tre 

altri numen. 

Anche i due rovesci presentano le medesime carat

.teristiche di eguagbnza sia nella corona di quercia, come 

per la struttura della parola lNSTAR, che mostra le let

tere I.S.R. piccole e sottili, mentre tozze e sporg,enti sono 

le altre; e a'ltresì nelùa sottoposta OMNIVM, la prima M 

e la l sono meno alte e non sulla linea di O.N.V. e più 

eccedente di tutte la ,[ finale. 

Da questo raHronto, nel quale si accordano tanto 

la perfetta somiglianza delle effigi, come la POSIZIO

ne e disuguaglianza delle lettere, non rimane dubbio, 

io penso, che queste lire siano state battute da uno stesso 

conio; e quindi di Asti ritengo sia l'esemplare della mia 

collezione. Non credo, che le imperfezioni delle lettere 

e la singoJa.re forma della testa siano l'indice di fabbri

caz:one cl.andestina, poichè malgrado dette differenze, le 

monete dimostr,ano essere genuine; inclinerei piuttosto a 

ritenere che le suddette varianti, siano da imputare alla 

meno abile mano dell' incisore alla zecca di Asti, nell'ese

guire i punzoni per formare i conii. Infatti le altre zecche 

sabaude, dovevano avere più esperto intagliatore, poichè 

le lire emesse in quelle officine monetarie conserva,no, 

si può dire, inalterata la primitiva impronta come l'eseguì 

il celebre artista Alessandro Cesati, qua,ndo nel !56! si 

diede princupio alla riforma monetaria 5. 

Non sono riuscito a rintracciare nelle opere di Do

menico Promis (, e del Duboin 7, notizie concernenti il 

maes,tro appaltatore al quale l'esercizio della zecca di Asti, 

era affidato pe.r questo periodo di tempo; però dJ!l

l'ordinanza del 29 settembre 156!, risultando che la 

coniazione delle lire, oltre al' e zecche di Torino, Vercelli, 

Chambery e Borgo nella Bresse era commessa anche a 

quella astese, non si può far a meno di crederla in at

ùività nel 1563 esistendo le sopradette lire con quest;t 

data, la quale esclude anche l'attribuzione che si po

trebbe dare ad Aosta, essendo noto che detta zecca dopo 

l'anno 1559, rimase inoperosa sino al 1568. 

Meno agevole comprendere si è il non trovare nel 

testi menzione riguardo all'emissione di lire per Ema 

nuele Fibberto ,in Asti. Se è permessa una congettura, 

dirò che probabi.!mente a questo inesplicabile silenzio 

non deve essere 'stata estraneo la verifica alla baita dei 

:>aggi battuti, dal'la qua1le si ebbe a constatare che la qua

lità del metaHo adoperato nella lavorazione era più sca

dente di quella prescritta, e ne sia per ciò derivato un 

forma;e ordine dalla Camera de' COInti di sospendere la 

battitura ed il ritiro dei pezzi coniati, e la conseguente 

penale inflitta al maestro per 1nfrazione al contraèto, 

con chiusura temporanea de!.la zecca 8. Non tutte però 

quelle lire tolte dalla circolazione finirono nel. crogiuolo, 

ne fanno appunto fede le due di cui discorriamo; e forse 

qualche altro esemplare esisterà ignorato in Musei o rac

colte private, ma per ritornare alla presunta frode dirò: 

che essa sia avvenuta malgrado nessuno l'abbia accen-



nata; lo lascierebbe in vece credere l'as,saggio eseguito 

sulla mia moneta, dal quale ne è emersa la certezza che 

essa fu coniata COIn ,argento molto alhgato, assai anfe

riore a,l titolo di 8.21.12/29 di fino obbligatorio per le 

lire 9 ; e altresì deficiente d'intrinseco appare anche a sola 

vista l'esemplar,e che è stato e~posto alila Mostra, come 

gentilmente mi fu rderito. 

Con tutto ciò, io non intendo affatto formolare un 

giudizio positivo in merito alla causa della rarità di 

queste tire di Asti; pur conservando la mia opinione, la-

scio alla perspicacia di altri il provare se quanto ho detto 

è vero o no. Ringrazio il cortesissimo sig. Rasero, il 

quaLe generosamente condiscendendo alla mia richiesta 

e permettendomi di pubblicare colla mia anche l'ine

dita sua lira mi procurò il piacere di portare alla moneta

tazione del vincitore di San Quintino un nuovo se pur 

,modesto contributo. 

Febbraio 1940. 

GIACINTO CERRATO 

NOTE 

I VoI. I Casa Savoia N. 100, 101, 102, IlO, 123, 221, 222, 

238, 239, 277· 
2 Riv. Ital. Num. ecc. MiJlano 2' serie VoI. I, 3 e 4 trim. 

1918 e « Num. e Scienze Affini)) - Perugia N. I Gennaio

Febbraio 1937. 
3' Giugno- Dicembre 1938, alla quale Mostra assai mode·· 

stamente ho avuto l'onore di cooperare esponendo la meda

gli<IJ di Filiberto Pingone che ho pubblicato nel fasc. IV di 

« Numis. e Scienze Affini)) nel 1938. 

4 Luglio 1939. 
5 A. Bandi di Vesme. « Di alcune monete medaglie e pietre 

dure intagliate per Em. Fil. ecc.)) Torino 1901 pago II Ta,v. I 

fig. 2. 

(, Monete dei Reali di Casa Savoia - Torino 1841. 

7 Raccolta delle leggi editti ecc. Tori,no 1820-67 Tomi XVIII 

e XIX Zecche e Monete, 

8 Per ciò che rigualfda le mansioni, gli obblighi ai quali era 

assoggettato il maestro appaltatore di una zecca vedo D. Prornis. 

op. cito VoI. I pago 13 e seg.ti ed anche A. Perrin, in Le.' 

mOl1llayage eli Savoie sous les pril1ces de celte maisoll. Cham

bery 1872. 

9 D. Promis, op. cito VoI. I pago 491. 



IL PROGETTO PER UNA ZECCA GORIZIANA 

NEL CINQUECENTO 

Ag:i stmiografi di Gorizia Carlo de Morelli e Gian

domen:co Della Bona, che così minuziosamente avevano 

compuhato l'antico archivio degli Stati Provinciali Gori

z,iani, era sfuggito un documento, che riveste una certa 

importanza per -la stGPia numismatica della bella città ;

sont~na e che interessa indirettamente quella di Ala, Man

tova, Casale Monferrato e Correggio. 

II 'pl'imo, nella sua "Istor;a della Contea di Go

rizia", narra che l'Arciduca Ferdinando d'Ausuria, ave·' 

va fatto pubblicare, il IO luglio 1596., Ulna nuova regola 

che :bissava il valore degli ungari a cwtodieci e quello 

dei taller~ a settantacinque carantani, lasciando nel Joro 

pileno corso :e pez~e venete d'.argento di lire sette, quat

tro, due ed una, e riwnfermando gli antichi olldini, 

con cui venivano interamente bandite le monete di rame. 

Prendendo poi per base lo zecchino veneto, che 

aveva sempre conservato lo stesso peso e :la medesima 

f~nezza di metallo, il de Morelli calcolava il valare del

l'ungaro, ne! 1542, a fiorini due e caJrantani qua'ranta, 

~o zecchino a lire sette e soldi quattord~ci: da cui risul

tava che La ha equiva1leva molto approssimativamente 

a tredici carantani. 

Il Odia Bana, nelle "Osservaz,ioni ed aggiunte 

sopra alcuni passi ddl'Istoria della Contea di Gorizja 

di Caldo MorelE di Schonfe1d", pubblicata l1el 1856, 
si limita principalmente a constatare che, in Gorizia 

nd Cinquecento, ·in quanto alle valute di conteggio si 

trova fatta menz,ione _ negli atti pubblici, ndle leggi e 

ndle patrie memorie - di ducati, di lire, di soldi e di 
marche. 

Gli è perciò che l'istanza - rivolta da Ottavio Po

JLni e Giulio Buceleriall'Arciduca Ferdinando in Graz, 

nel 1596, per ottenere il permesso di poter battere mone-' 

ta' ~n Gorizia - ma per la prima volta pubblicata, merita 

d'essere conosciuta nella sua integrale forma. 

Ecco ,la copia, fedelmente riprodotta, dal fascicolo 

12° degli atti degli Stati Provinciali Goriziani: 

Ill.ri Ss.,-i et Ss.ri Gratiosis.mi 

Havendo noi Ottavi o Polini et Giu[,io Bucelleri, 

per molti anni a dietro negotiato", et continuando al pre

sente a negotiare nelli Stati di questa Ser.ma casa de 

Austria con pensiero di giovar non solamente a noi, ma 

d'augamenta,r l'Entratte delle Eccelse Camere, di questJ 

felicissima Casa, et di prestar ,commodo alli su?,i paesi, 

subditi practicando in essi, con diversi negocii, interes

sandosi uno di noi nelli pa'rtiti passati delle Beccarie, 

et fondando con permissione del q. Ser.mo Arciduca 

Ferdinando di faLice memoria una zecca continuando 

in essa per molto tempo, a far coniar grandi,ssima quan

tita di ta,leri, con quella servitu, et realtà, Et con quel co

modo, delE paesi di S.A. Ser.ma ch'a ogn'uno e palese 

l'altro di noi facendo lavorar nel Cragno, Et comperando 

nella Carintia quantità di ferrareze, con uvi1ita di questa 

Eccelsa CamICra, nel~,e mude, di Lubiana, et di Trieste, 

in diverso tempo di Cento mille Fiori:ni. et piu. 

Oltre a~tre molte milita date I~n a'[,bre mute;, et di 

attri meriti negoziate; conservandosi dUinque -in noi 

questa buona Valonta, di giovar non so[,amente a noi: 

ma ,aJlla CaJmClra di S. A. S.ma eta:lil,i suoi suditti, havemo 

determinato di supplichevolmente proponer a V. S. 

IlLma un novo pensiero nostro, Et farle offene di eriger, 

et81pri'r una Zecca, lin Gorizia et Ìlll quema far coniar 

Ongal'i ali peso et buoata di quelli di Olanfurt " (oggi 

KJ!agenfurt), " con quel corno che più aggradirà a Sua 

Altezza Ser.ma con obligo di mantiner, questa Zecca 

con Ori forestieri, et di 'riconoscer S. A. S.ma di Flormi 

Mille al'anno, per J'aggione dia:f.fitto da esser pagati di 

mesi tre, in mesi tre, qUaJndo dal altra sua Altezza si 

risolva" di graziosamente concederci auttorita in ampia, 

et geiuritiva forma di potter eriger questa Zecca, et di 

continuar nella locazione d'es1sa, senza alcun impedimento, 

anni cinque pros1simi ventur~, a coniar et far stampar 

la sopra detta sorte d'Ongari con liberta, di poter condur 



3° 

et esbiere senza Datio, 6 altro ~mpedimento delli loci 

forestieri et dellticoniate ,in essa Zecca, cOtllfOTme ,aùle 
con::essione già faui::i nel ,dar principio aHa Zecca d' Hal

la, et perche in desiderio nostro, è de inviar questo ne

gotio, per aquistar utile et conservar l'onore aquistato 

ndli affitti et locazioni d'altre Zecche d'HaJa, Mantova 

Casa,l di Monferato et Corregio, nelle quali havemo con 

tanta rea:lta ,et sincerita fatto stampare infinita quantita 

di mo'nete, potra Sua A. Ser.ma per contione Sua depu

tare, Suoi lffiilfLisl1:ri et soprastanci" 6 più oli qualo. habbi'no 

giornalmente cura, di riconoscer, il peso et buonta delli 

or~, o se si batteranno, Et ,noi se offeriMIlo esborsar ogni 

a'nno, doicento fiO'Dini di riservaTsi, per Ile provisioni di 

questi ministr,i. 

Facciamo similmente humil offerta, quando paTesse 

a S. A. Ser.m.a C. Per IleV3Jr liabus,i daliii suoi paes~, di 

ta'nte monete forestiere basse di lega et Stronzatte.) di 

regOilare la vaLuta nel CO'ntado di Goritia et paese dei 

Cragno ad ogni sua gratiosa Commiss:onle far coniare 

nd1a medesima Zecca, Ta!e'rj et ogni sorte, di mO'nete, 

che si coniano in Olanfurt, a queNo stesso peso et bonta, 

mantenendo detta Zeoca con ,argenDi fOl'estier,i, et non 

altrimenti, con li stessi oblighirichieste et offerte nella 

oblazione, di sopradetto del cona.aTe monete de oro, ag

giongendo aHi mini fionini offert,i di a:ffitti, cinque Cento 

fiorini di piu al anno, il cheapportara non solamente 

utilita aUa Eccelsa Camera di S. A. Ma alla Ser.ma pere 

sona maggio'r glor:a, vedendosi maggior quantita di mo

nete con lo suo Conio et spendendosi propria moneta 

nelli Suoi Stati, potrei con molte oragioni mostralr il gran

d'utile delli paesi" li quali rendendosi per questa corsa 

copiosi de propri,i dennaTi diversi, per la valuta della mo

neta forestiera, non potendosi con utile ~ranspor.tar in 
altri paesi, aveniTebbe che ol' ritratto delli merci ,alieni si 

investirebbe dalli mercari forestieri in altri merci del 

paese con notabil accrescLmento d'industria et d'uti,!,jta 

a questi et altri benefici i, importantis.mi che seguirebbero 

ùuro che sarano antevisti dal maturo giudizio ,di V. S. 

m.me alle qua,l.i aspettammo presta risoluzione almeno. 

della licenza di coniar Ori (. nella consid.e de quali non 

se ·interpone in novatione di valore nelli paesi, overo 

prosibit:one di monete fowstiere .). 

Et humi1m.te s!e le racc.mo 

D.V.V. S.S. e Ill.me 

Humiliss.mi Servitori 

Ottavio PoEni et Giulio Buceleri». 

I deputa'ti del Consiglio CMIlerale dell'Austn!a Infe

r,iOTe in Graz, per incarico ddl'A,rciduca Ferdinando, si 

erano rivolti, il 12 maggio. 1'596, al Conte Sigismondo 

della Torre e Valsassina, luogotenente di Gorizia, il 

quale, dopo consultati i deputaci ddla Convocazione gor,i

zian.a, avrebbe dovuto dare il suo parere su tale progetto. 

Ritengo però, dato che neU'istoria di Gorizia nulla 

Sii parla di cote9ta zecca pri'vara, che il Polini e il Buce

!eri non devono aver potuto mettere in atto il loro di'vi

sa,mento. 

RA!\'IERI MARIO COSISÀR 



LE MONETE DI s. s. PIO XII 

Trascorso il :prilno ,anno del ponci:6icatoo escono ora 
con notevole ritardo, dovuto ad un complesso di cause, le 
monete del novdlo Pontefice Pio XII. 

Esse, che si riferiscono naturalmente all'anno pr1mo 
del regno, verranno seguite, si crede, in questo stesso 
1940, da quelle dell'anno secondo, compreso nei limiti 
2 marzo 1940, l° marzo 1941. 

Fra la serie monetaria" timiziata da Pio XI nell'anno 
1929, ottavo del pontihcato, e quella che ora comincia, 
vi è una inusitata soluzione di continuità. E' noto infatti 
che il XVII ed ultimo anno di regno del Papa della 
CondIiazione, non ebbe la tradizionale emissione del so
Jito contingente di monete stabilito nella Convenzione 
2 agosto 193'0 (L. 799,.200 complessivamente per l'argento 
n:.chelio e rame ). Si sa con precisione che tutto era già 
stato prcdispCJsto, dai punzoni ai metalli occorrenti, quan
do Pio XI venne inopinatamente a mancare. 

Le ragioni del ritardo, che ha avuto come conse
guenza la sopressione della serie dell':mno XVII, sono 
state di varia natura. Fra queste, quella deriv,ante dal
l'abitudine oramai inva~lsa nell'Amministrazione della S. 
Sede di rinviare all'anno pontificate susseguente le conia
zioni che si riferiscono a quello :precedente. Questa usan
za ha determinato nella nuova serie papale post~Conci
liazione l'accennata soluzione di continuità di un anno, 
che da secoli non si verificava nella tradizionale ,regolarità 
delle coniazioni pontificie. 

Le monete di Pio XII, come già quelle di Pio XI, 
sono dovute all'arte squisita e ben nota del Prot. Comm. 
Aurelio Mistruzzi, Incisore Ufficiale della S. Sede. Mi 
si permetta, a questo proposito, una piccola digressione. 
Nel 1931, quando pubblicai la NUMISMATICA DI 
PIO XI, che lo stesso Pontefice mi fece l'onore di gradire 
con calorose espressioni, attribui~ al Praf. Mistruzzi la 
carica di "Incisore Ufficiale". Egli lo era bensì di fatto 
fino dall'anno 1920, VI de! Pontificato di Benedetto XV, 
ma la sua nomina, 'nel primo trimestre del 1931, non 
aveva ancora avuto la neces'saria sanzione ufficiale. La 
mia, chiamiamola così, inesattezza, comparsa su tutte le 
principali riviste numismatiche europee e, cosa ben più 

grave, sulla stessa Illustrazione Vaticana, molto seguita 
dal Papa, diede lo spunto perchè l'invocato provvedimento 
sovrano,che premiava la fatica più che decennaLe del
l'illustre artista, venisse sollecitamente adottato. E di
fatti la nomina sopravvenne ndlo stesso ,anno 1931. 

Le monete d'oro e d',argento della nuova serie por
tano al diritto, come quelle di Pio XI, l'effigie contor
nata di leggenda, con l'anno del regno, senza,il millesimo; 
quelle di nichelio e di rame, pur esse uguali alle prece
denti, hanno invece al diritto lo stemma, contornato 
sempre da leggenda, con l'anno del regno ,e ,l'indicazione 
del millesi,mo. 

I rovesci sono gli stessi usati nella primitiva emis
s:one del 1929. Fatta eccezione per il pezzo da 5 cente
simi, che porta l'ulivo della Pace, tutti gli altri reca'no 
i,mmagini sacre, come era abitudine della Zecca papaJ1e, 
prima della Riforma Monetaria, introdotta da Gregorio 
XVI nei suoi Stati, con Chirografo IO gennaio 1835" IV 
del pontificato. 

Degli originari metalli, di coniazione per le pl0nete, 
da due lire a cinque centesimi, (nicheilio e rame) che 
sembrava doves,sero essere completamente sostituiti da 
queUi cosidetti autarchici, introdotti nel 1939 nella serie 
monetaria i,tahana, è rimasto i1 solo nichelio puro, mentre 
al posto del rame è stato adottato 11 bronzo-alluminio. 

Il valo!1e delle nuove monete sarà, ragguagliato per 
quella aurea, perchè iiI v:alme dell'oro impieg.ato corri
sponde a 100' lire - carta, fiduciario invece per tutte le 
altre, perchè si è supposto che iiI maggi0'r valore ,legale 
attribuito .alle monete" in confronto a quello reale del 
meta10 impiegato, sia ,rappresentato dal complesso delle 
spese di coniazione. 

Nelle monete d'oro e d'argento della nuova serie 
si nota che è stato 'soppresso il nome del Capo della 
R. Zecca, di modo che non vi figura che quello del 
solo Incisore pontificio Mistruzzi. La firma del Motti, 
oramai defunto, non figura quindi che sulle monete di 
nichelio e di rame. 

Questa ulteriore soppressione, che toglie dalle più 
appariscenti monete papali l'ultimo segno visibile della 10-
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ro provenienza (R. Zecca), mi fa ricordare le vicende che 
precedettero la prima emissione delle monete del Papa 
della Conciliazione. Benchè molto informato, non volli, 
:nel 1931, far cenno di esse, perchè i fatti, troppo recenti, 
appartenevano più alla cronaca che alla storia. Ora, in
vece, ad un decennio di distanza e dopo le arbitrarie de
formazioni deìla verità apparse un po' dappertutto ed in 
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particolar modo sul Bollettino della Sera di N uova York 
dell 'II febbraio 1931 (La S. Sede rifiuta le nuove monete) 
credo utile ricordare qualche interessante, ma sommario 
partico~are, che s,ervirà di traccia a quello storico che 
nell'avvenire vorrà occuparsi dd ripristino della mone
tazione papale, dopo gli eventi del 1870. 

All'atto della firma della Convenzione Monetaria 
fra lo Stato Italiano e quello Vaticano (2 agosto 1930), 
due Stati esteri coniavano la loro moneta nella R. Zecca 
di Roma: la Repubblica di S. Marino ed il Regno di 
Albania. Sulle monete di questi Stati, la R. Zecca, di 
pieno accordo con gli interessati, imprimeva la lettera 
R, che indicava ch:aramente, come è noto, Roma, sede 
della Zecca stessa. 

Al momento di coniare le nuovissime monete deMo 
Stato della Città del Vaticano, una piccola nube sorse 
ad offuscare la chialrezza dei rapporti, già in via di asses
tamento, fra i due Stati sovrani: si doveva o non si do
veva mettere la lettera R anche 'Sulle monete vaticane? 

Pio XI, non appena venne informato, si dichiaifò 
deòsamente contra.rio, fondando la sua avversione sul
l'essenza stessa dei Patti Lateranensi. Egli, che nell'ar
ticolo l° della Legge interna V!aticarua, 7 luglio 1929, aveV;-l. 
stabilito che il nuovo Stato" avrebbe avuta la propria 
moneta " non poteva, nè voleva adatta,rsi che su questa 
moneta., espressione genuina ed evidente della riconosciuta 
piccola sovranità territoriale, vi fossero dei segni che co
munque limitasslero il grande concetto informatore delIa 
sovranità medesima. 

Di lì lunghe discussioni fra gli deva ti personaggi 
aWuopo delegati, per ricercare una fOl;mula di accomo
damento che accontentasse le due Alte Parti. Tali discus
sioni, dmate quattro mesi, erano giunte ad un punto 
morWnd febbraio 1931, perchè, se dalla parte Ltaliana si 
insisteva per il mantenimento dell.a lettera R, Roma, che 
con l'.avvenuta Conciliazione ,aveva perduto il significato 
a questa attribuito dopo il 1870, dalla parte vaticana si 
richiedeva" fermamente, la stampi glia tura, come segno 
della ris,tabilita sovranità territoòale pont"ficia, della Tialra 
con Chiavi decussate. Si prevedeva poi, che risolta questa 
non 'lieve divergenza, ne saJrebbe sorta automaticamente 
un 'altra di natura strettJamente protocollare, per stabilire 
,a quale dei due marchi, indici di due diverse Potestà, 
sarebbe spettata, sulle monete, Ja cosidetta posizione di 
rispetto. 

Ricordo che a questo punto della controversia pre· 
parai la mia comunicazione alle Tiviste numismatiche 
estere. A risparmio di tempo e per tempestività di 
pubblioazione,che doveva essere sincrona aH'uscita delle 
monete, stabilii !'i,ntesa" che in caso di adesione itaEana 
alla richiesta vatican~, si sarebbe soppresso il seguente 
periodo, quì integra1mente riportato dalle predisposte 
bozze di stampa: 

« Nel lato delle firme dello scultore (Mistruzzi) 
e dello zecchiere (Motti), diritto per Ie monete d'oro e 
d'argento, rovescio per tutte le altre, sono state punzo.nate, 
i'n piccolo, la lettera R (Zecca di Roma) e Ila Tiara con 
Chiavi decussate (simbolo della dignità pontificia)). 

Per I.a s1Joria il giornale americano sopracitato, aveva 
ignorantemente attribuito alla lettera R nientemeno che 
il s.ignificato di re'ale, giustificando l'avvenuto rifiuto 
delle nuove monete da parte del Vaticano, col fatto che 
l'R era <in antitesi con la nuova costituita Potestà papaIe. 



Sad bene ricordare a questo punto che con la pre
citata Convenzione Monet:l1nia, lo Stato Italiano mise a 
disposizione di quello Vavicano la R. Zecca" per la conia
zione delle monete e medaglie pontificie" e, per contro, 
lo Stato emittente si impegnò " a servirsi esclusivamente 
della R. Zecca per la coniazione delle sue monete " 

Enerebbe chi volesse vede.re in tale impegno una 
mmitazione o, peggio ancora, una specie di controllo da 
parte dell'Italia. Si trattav'ao rin realtà, della prosecuzione 
di una consuetudine che 'risaliva ,ai tempi immediatamente 
poster~ori ,al 20 settemhre 1870. La oosa rius'Cirà ·fors,~ 

strana, ma è proprio così. Intaui il Vlaticano, per tacito 
accordo, dal 1870 :n poi, coniò sempre le sue medag:ie, 
ufficiali, quelle annuali e le straordinarie del per.iodo di 
Sede V,acante, nella ZecGa del Governo Italiano e con
tinuò a tarl'o anche ,nei tempi in cui erano maggiormente 
tesi i rapporti fra Ie due Potestà. n:rò di 'più che le auto
rità italianeo quando videro delinearsi, per chi.ari ,indizi, 
quel nuovo spirito, che doveva condurre lentamente, 
ma sicuramente, all' auspicata Conciliazione, ebbero b 
finezza, tutta ,latina, di disporre, che nella oorrispondenza 
con la S. Sede, si usasse «per particolare riguardo», ·non 
la solita carta d'ufficio con la dicitura R. Zecca e10 
stemma italiano, ma una carta speciale, che veniva ap
positamente stampata, con la semplice indicazione : Zec
ca di Roma. 

Inutile ricordare che su tutte 'le medaglie pontificie, 
battute dal 1870 alla Conciliazione, la R. Zecca non stam
pigliò mai sopra di esse la famosa R. Il malinteso era tutto 
lì. Gli alti personaggi, che firma'rono poi la Convenzione 
(le LL. EE., Serafini per la S. Sede e Mosconi per il 
Govenno Italiano) si trovarono quindi davanti a,d una 
consuetudine che durava da sess.ant'anni ed è quindi più 
che naturale che essi non pensassero a richiam,ada, aon
sacrandola nell'atto solenne. Se però così si fos,se fatto, si 
sarebbero senza dubbio evitate le incresciose discussioni 
del 1931, che, per quanto mi venne riferito, non furono 
condotte da par~e italiana, da persone oompletamente 
edotte dei precedenti in materia. 

Intanto passavano infruttuosamente le setti,mane, 
senZJa che si pervenisse ad una soluzione pUJfchessli:a. In 
com:penso aumentavano però le prenotazioni della Serie 
Commemorativa deU',anno VIII (1929) che 'l'AmministJra
zione della S. Sede, valendosi delle fawltà conferita da,l-
1',articolo 8 deUa ConvenziO'ne, molto ,giudiz.iosamente 
aveva deciso di coniare "per doni e vendite". 

Si deve al tempestivointerv:ento di altissimi Perso
naggi se la controvers,ia, piccola fin.chè si vuok ma es,i
ziale aQ"li effet~i ,del presti.e;io deIlanuo·va riconosciuta 
~ovranità territO'fiale, venne radicalmente e prontamente 

33 

risolta. Sorvolando sul modo come realmente si .svolsero 
le cose,. basti acoennare, poichè torna ad onore dello 
spirito oonciliabivo di P,io XI, che Egli ad un certo mo
mento si rimise all'.alta autorità di S.M. il Re d'Italia, 
da Lui definito l'unico competente in materia. 

La controv~rsia, assurta al ruolo di questiO'ne poli
tica, diventò è.j colpo un quesito numismatico, e fu 
così che 'le prime monete di Pio XI, che a :sessant'anni di 
d:sta,nZJa s,i saldavano .3 quelle di Pio IX del 18700 usci
rono senz'alcun contrass.egno di Zecca. 

La Convenzione monetaria, che ha la durata di un 
decennio, verrà a scadere aUa fine di questo stesso anno 
1940. Siccome non v,i sono ragioni per la sua denunzia, 
cosÌ la parziale sO'pppessione del nome del!o zecchiere, 
acquista il valore di una nuova, squisita prova di riguar
do dello Stato Italiano verso quello Pontificio. 

Chiusa },a lunga disgress,ione, pasiSli,amo ora all'esame 
delle singole mO'nete. 

MONETE D'ORO 

roo Lire - D /: P1VS. XII . PONTIFEX . MAXIMVS . AN . I 
(attorno); nd campo ; ,il busto del Pontefice a destrJ., 
con berrettino e piviale decorato da rabeschi e dallo 
stemma del Papa; sul taglio del busto: M1STRVZZI 
(Vedi Fig. I). 

R/: STATO DELLA C1T-TÀ DEL VATICANO (attorno); nel 
campo: Cristo-Re, con n:mbo cmcigero in piedi di pro
spetto, tiene con la destra alzana lo scettro e con Ja si,ni
stra iiI globo sormontato dall:a Croce; ai suoi piedi, un 
bimboinginocchiato gli oHre la corona; ai lati di Cristo
Re, in bas.so: LIRE-roo ; all'esergo: 1939 (Vedi Fig. 2). 

TagliO' dentato. 
Oro; tit. 900/rooo, peso gr. 5,20, di:am. mm. 23,5. 

MONETE D'ARGENTO 

IO Lir,e - D / : PIVS. XII . PONTIFEX . MAXIMVS . ANNO. I 
'0attomo); nel campo: il busto del PO'ntefioe a 'sinil$tra, 
con berrettino, mozzetta e stola decorata da rabeschi e 
dal monogramma di Cri~to; sotto, un po' a destra, 
nel gira: M1STRVZZ1 (Vedi Fig. 3). 

Rj: 'STATO DELLA CIT-T.~ DEL VATICANO (attorno); nel 
campo: la Madonna della Pace, coronata e nimbata, se
duna di prospetto in trono, tiene con la destra il Bam
bino Gesù, benedicente, in piedi sul ginocchio destro" e 
con la sinisl'r.a un ,ramo d'olivo; ai lati del trono, in 
basso: L. - IO; all'esergo, sul gradino dei trono, in 
caratteri incusi: REGIl\'A = PACIS; ai lati dell' iscrizione: 

19 - 39 (Vedi Fig. 4)' 
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Taglio liscio con leggenda lllcusa: + oPVS + IVSTI

TIAE + PAX. 
Argento; diamo mm. 27. 

5 Lire - D I: uguale an tutto al diritto della moneta 

da IO lire. (F1g. 3). 
R/: STATO DELLA CITTÀ DEL VATICANO (attorno) ; nei 

campo: S. Piet'fO, nimbato, volto a s:nisrra, guida b nla
viceUa de'ila Chiesa :fra i ma["òsi ; all'esergo: L. 5 e più 

sotto: 1939 (VedI Fig. 5)' 
Taglio uguale a quello della moneta da IO Lire. 

Argento; diamo mm. 23. 

MONET'E DI NIGHELIO 

2 Lire - DJ: PIVS. XII . PONTIF - EX . MAXIMVS . A . I 

(attorno) ; nel campo: steunma ovaliforme del Pontef~ce, 
con ricca wmice ad intagH e volute, sormonbato da Chia
vi deoussate, con cordone e fiO'cco, e da: Ti.ar.a ; in basso, 

ai lati dello stemma: 15ì - 39 (Vedi F'ig. 6). 
RJ: STATO DELLA CIT - TÀ DEL VATICANO (attorno); nel 

campo: il Buon Pastore di prospetto in piedi su basa
mento par,allelepipedo" con la testa volta leggermente a 
sinistra, tiene con le mani, f.ermO' su gli omeri il saoro 
Agnello; in basso, ai lati del Buon Pa'store: L. --2; al
l'esergo: MISTRVZZI = A . MOTTI . INC . (V'edi Fig. 7). 

Taglio dentato. 
Nichelio ; diamo mm. 28,8. 

1 Lira - D I: uguale in tutto al diritto della moneta 
da due !:ire. (Fig. 6). 

RJ: STATO DELLA - CITTÀ DEL VATICANO (attorno); nel 
campo: l'Immacolata Concezione, con nimbo stell.ato, 
in piedi di pro~petto sul mO'ndo, tiene le br,accia incro
ciate al seno ; dietro al mondo: il crescente lunare; a 
sinistra, in basso: LIRE = I ; in basso, a sini'stra, nel giro : 
MISTRVZZI --MOTTI . INC . (Vedi Fig. 8). 

Ta'glio dentato. 
Nichelio; diamo mm. 26,3. 

50 Centesimi - D I: uguale im tutto al d:ritto della 
- moneta da due lire. (Fig. 6). 

RJ: STATO DELLA CIT- TÀ DEL VATICAì\"O (attorno); nel 
campo: J'Arcangelo Michele ad ali spiegate, in piedi 

di prospetto su basamento, con la testa volta a destra, 

rinfodera la spada; nel mezzo del campo, ai lati del

l'Arcangelo: C. - 50; all'esergo: MISTRVZZI=A . MOTTI -

INC . (Vedi Fig. 9). 
Taglio dentato. 

Nichelio ; diamo mm. 23,8. 

20 Centesimi - D I: uguale in tutto al diritto ddIa 

moneta da due lire. (Eg. 6). 
R/: STATO DELLA CITTÀ DEL VATICANO (attorno) ; nel 

campo: a busto di S. Paolo di prospetto, con nimbo 

pieno a disco, e la testa voha a sinistra; sulla spalla 

destra: C. = 20 ; in ba'sso, a destra, sul busto: MISTRVZZI = 

A . MOTTI· INC . (Vedi Fig. IO). 

Taglio dentato. 

Nichelio ; diamo mm. 21,3. 

MONETE DI BRONZO-ALLUMINIO 

IO Centesimi - DJ: PIVS. XII . PONTIFEX - MAXIMVS _ 

ANNO. I (attorno); nei campo: stemma, a s'Cudo sanni

tico, accartocciato, del Pontefice, sormontato da Tiara e 

Chiavi decussate, legate da cordone con fiocchi; nel mez

zo del campo, ai lati dello stemma: 19 - 39. (Vedi Fig. II). 
R/: STATO DELLA CITTÀ DEL VATICANO (attorno); nel 

campo: il busto di S. Pietro di prospetto., con iThimbo 

!pieno a disco, e la testa volta a destra ; sulla spalla si.ni

stra: C. = IO ; in basso, a sinistra, nel giro: MISTRVZZI = 

A . MOTTI . INC . (V.edi Fig. 12). 
Tagl,io Es'cio. 

Bronzo-alluminio; diamo mm. 22,:). 

5 Centesimi - D I: uguale in tutto al dirjtto della 

moneta da IO centesimi. (Fig. II). 

RJ: STATO DELLA CITTÀ DEL VATICANO (attorno) ; nd 
campo; un ramo d~ oEvo con fog;lie (7) e frutti (3) ; nel 

mezzo, ai lati delle foglie: C. = 5; in basso, a destra, 

nel giro: MISTRVZZI = A . M . INC . (Vedi Fig. 13) . 
. T.aglio liscio. 

Bronzo-alluminio; diamo mm. 19,5. 

A. PATRIGNANI 



CONTRIBUTO 
ad un' eventuale "A ppendice» al C. N. 1. tratto da una raccolta padovana 

(Volume I Carlo Felice 

« Non v'ha ullustre coHezione numismatica alla 

quale non manchi qualche esemplare - non v'ha prc

coLa colleZ'ione che non contenga un esempla're che 

manca nelle illustri». 

Questo aforisma corrente fra i num:smatici spregJ 

l'origine e la ragione di questa memoria. 

Il Corpus N ummorum ltalicorum che è e resterà 

l'opera fondamentale per la conoscenza ddle monete ita

liane prende le mosse dalla più cospicua e completa fra 

le raccolte ,italiane; quella che con alto intelletto, assidue 

cure ed insolita larghezza di mezzi ebbe a formarsi 

S. M. il Re d'Italia e d'Albania, Imperatore d'Etiopia. 

Attraverso indagini estese a tutte le più importanti 

collezioni nazionali ed estere gli schedari della raccolta 

Regale vennero integrati per la compilazione del « Cor

PuS» da tutti quelli di altre Ifaccolte per tutte le monete 

di cui si :potè avere precisa notizia e descrizione. Inoltre 

altre ,monete citate dal « Corpus» vennero tratte non 

dalle descr.izioni di quelle esistenti nelle varie raccolte, 

ma da indicazioni di autori che, per quanto autorevoli, 

non potevano dare sicura certezza che i pezzi da essi 

nomi,nati effettivamente esistessero e potessero quindi es

sere ,esaJminati dagLi studiosi. Quest'ultima catego'ria di 

monete lascia perplessi potendo essere il prodotto di in

dagini (per quanto serie) tratte da spogli di .archivio e 

da inventari di zecca che, se pur attendibili, danno sem

pre luogo ,a rilievi e lacune come ho potuto recentemente 

constatare in concorso col Prof. Ferrari nuovo Conser

vatore del Museo Bottacin di Padova che si accinge a 

seguire il solco lasciato dall' illustreProf. Rizzoli. 

In questa memoria non si presume di indicare nè 

importanti ritrovamenti, nè illustrare monete che sieno 

affatto sconosciute agli studiosi, ma soltanto di fornire 

elementi utili ad un'appendice al «Corpus» (di una nuova 

edizione non credo sia il caso di parlare) tenuto presente 

che per quanto si riferisce alle monete di « Carlo Fe-

Zecche di Torino e di Genova) 

lice l), oggetto della presente memoria, ed ,illustrate nel 

volume IO del « Corpus II edito nel 19IO non è da esclu

dersi sieno entrate successivamente nella Reale 'raccolta 

od in altre ,note ed illustri aIJe quali (per l'a'nzidetta ap

pendice) verrebbero richiesti i dati di aggiornamento. 

Mi permetto però su ta1e possibilità una certa riser

va, dato il continuo e preoccupante depauperamento del 

patrimonio Inumismatico causato dalla sparizione quasi to

tale del circolante in metalli pregiati e dal fenomeno del

la demonetizzazione che investe senza distinzione ogni 

tipo monetario cosicchè al raccoglitore manca assoluta

mente quella vasta massa di scelta che è indispensabile 

pel ritrovamento delle varianti che, comuni nella mo

netazione antica (quando la moneta veniva « battuta l») 
pel facile spezzarsi del conio, 'rappresentano nella mone

tazione moderna una voluta deviazione dal tipo ,noto, 

deviazione che ha sempre una causa e talvolta una storia. 

Prendendo le mosse dalla monetazione di Carlo 

Felice, ultimo discendente diifetto del IO Re di Casa Sa· 

voia, non posso non rendere un omagg;io particolare a 

'questo Sovrano, spesso disconosciuto pel suo irremovibile 

legittimismo, che seppe comprendere tUltto il valore mo· 

rale delle tradizioni le quali, benchè sembrino proiettate 

verso il passato, tutelano e preparano spesso l'avvenure. 

A lui i memori Nizzardi eressero un arco di trionfo 

sul quale si legge che con gioia gE aprivano « le porte 

ed i cuori II ed Egli (per una volta tantoaJntitradiziona· 

1ista per un sacro patto coll'avvenire) non volle nella 

tomba di Superga dividere il r~poso coi Re Sabaudi suoi 

predecessori, ma colla Consorte elesse per ultimo sonno 

la Savoiarda Altacomba, sonno che per Lui, credente e 

sa:baudo, è ora divenuto una duplice attesa. 

Narra il diario,. ora venuto alTa luce" dell'undicenne 

Vittor,io Emanuele, il futuro Padre della Patria, che la 

salma di Carlo Felice fu accompagnata attraverso tutta 

la Savoia dal Clero e dal popolo piangente in un ultimo 



tr:buto di affetto al Sovrano che nel distaccarsi daJ.la vita 

intese, colla scelta del luogo dell'estremo riposo, riaf

fermare l'indefettibile attaccamento a quelle terre dei 

suoi avi che rendendoli padroni ed arbitri ,dei passi al

pini furono la precipua determinante del continuo ac

crescersi deUa loro potenza militare, avviando la gloriosa 

Dinastia a quel destino imperiale che attende ancora il 

suo insostituibile coronamento. 

* * * 
La monetaz;one di Carlo-Felice SI svolse nelle due 

Zecche di Torino e di Genova. 

a. 

7 

La zecca di Torino (che usò per contrassegno nelle 

sue monete una testina d'aquila) cominciò la coniazione 

col IO anno di Regno e c.ioè col 1821, mentre la Zecca 

di Genova (avente per contrassegno nelle sue mO'nete 

un'ancoretta) cominciò la coniazione col 1824. 



A questo proposito il Marchisio ci fornisce un P:lr
ticolare che ci rivela tutta la sensibilità d'animo di quel 

Sovrano fieramente legittimista. 

Essendo il Re Carlo Felice salito al trono per l'ab

dicazione del fratello Vittorio Emanuele I, fu disposto 

che per un ,ràguardo al cessato Sovrano non fosse iniziata 

alcuna coniazione colla effigie del nuovo Sovrano finchè 

era in vita l'abdicatario; cosicchè le prime monete di 

Carlo Ferce non vennero effettivamente coniate che nel 

1824 (dopo cioè la morte di Vittorio Emanuele I) benchè 

portino le date del 1821-22-23. 

Nel Corpus Nummorum vengono indicati inoltre, 

accanto ai segni di zecca, questi altri segni caratteristici 

fissi: per la zecca di Torino L in losanga ; per la zecca 

di Genova P ,in ovale. Altrettanto indica il Carboneri. 

Uniche eccezioni a questa norma (prescindendo dal

la crtazLone fatta dal Promis nelle sue tavole sulle quali 

per le ragioni sopraesposte devo fare riserva sulla loro 

assoluta attendib~lità) i pezzi da 5 centesimi ed r cen

tesjmo per Torino dell'anno 1826 con P in ovale (N. 

43-48) che non figur<lno però presenti nella collezione 
Ifondamentale di Sua Maestà e la lira ed i 50 centesimi 

dell'anno r828 (N. 6:1-72) di cui solo la prima figura 
nella collezione Reale. 

L'elencazione di queste eccezioni registrate come ti

pi a parte nel Corpus sta ad indicare che tale caratteri

stica supplementare ai segni di zecca non venne ritenuta 

irrilevante, ma degna invece di particolare menZ,lOne 

trattandosi di tipi moneta li a sè stanti. 

La mancata segnalazione di consimili varianti SI 

deve perciò ascrivere a mancata cognizione di esse al
l'epoca della compilazione clel l° Volume del Corpus. 

Ho cercato di rendermi una ragione delle lettere 

L e P (alternate e mai congiunte) che si trovano in tutti 

i pezzi coniati da Carlo Felice. 

L'~potesi più verosimile mi sembra quella che ab

biano a riferirsi alle inizi3'li del cognome dei due zec

chieri e cioè a Lavy Amedeo (r777-1864) e Promis Do

menico (1804-1874). 

Il primo noto per avere ,inciso il como del famoso 

« M.arengo)) del r800 prototipo di tutti i pezzi da lire 

venti che corsero i,l mondo coi nomi di « marenghi)) o 

« napoleoni)) e che successivamente modellò il pezzo da 

lire 80 per Vittmio Emanuele I magnifico per risalto e 

vIgona di modelIazione. 

Il secondo, zecchiere e numismatico insigne. 
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Mentre nelle coniazioni per la Zecca di Genova 

iniziatesi, come sopra si disse, .nel 1824 c'è sempre la 

marca dello zecchiere Promis" le coniazioni dei pezzi 

per Torino si iniziano colla lettera L che è sost,ituita suc

cessivamente anche in uno stesso anno dalla lettera P, 

poichè negli anni in cui le due lettere sono promiscue 

si deve 'ritenere che i pezzi colla lettera L abbiano pre
ceduto la coniaz,jone dei pezzi colla lettera P. 

E' come un graduale cambio della guardia fra i 

due zecchieri nel presiedere alla coniazione dei vari tipi 

'monetali, cambio che non avviene nello stes'so anno, ma 

in anni divers,j, restando comunque evidente che di ma

no in mano che il Promis uitolare della Zecca di Ge

nova presiedeva ad una coniazione -anche nella zecca di 

Torino la contrassegnava colla sua sigla. 

Prendendo le mosse dal pezzo da ot'tanta lire (tipo 

monetale iniziato nel 182r da V'ittorio Emanuele I per 
sostituire la Genova allora di uso corrente) troviamo 

che le marche dei due zecchieri Lavy e Promis sono 

promiscue nelll'anno 1828, nel quale <lnno il Corpus se

gnala un unico tipo senza far menzione che per gli anni 

succeSSIVI la lettera L è deHnitivamente sostituita dalla 

lettera P. 

Per il pezzo da quaranta lire (corrispondente alla 

Mezza Genova) la sostituzione della lettera, non segna

lata nel Corpus, si rileva solo nel r831 facendo però pre

sente che l'ultimo pezzo contra,s-segnato con la lettera 

L è de! 1825 non essendo stati coniati nel frattempo a 

T orino a1t,ri pezzi da 40 lire. 

Per il pezzo da 20 1ire la marca P si inizia col

l'anno 1830 ne! quale anno non figura segnalata nel 

Corpus .alcuna emissione di tali pezzi. 

Il pezzo da 5 lire risulta coniato a Torino in ognu

no degli undici anni di regno di CarIo Felice; ma 

mentre il Corpus ne segnala undici tipi tutti contrasse

gnati, come il prototipo del r82r, coJla lettera L, i JLpi 

conosciuti sono invece dodici essendovj un tipo per o

gnuna delle due lettere nell'anno r830 e -restando l'esem

plare del r83r contrassegnato colla lettera P. 

Il pezzo da lire due figurerebbe sempre segnato 

dana lettera _ L, e lo è a tutto il r827. Non ho potuto 

esaminare il pezzo del r828, anno nei quale ritengo av

venuto il cambio delle lettere, ma l'ultimo pezzo coniato 

a Torino nel r830 porta la lettera P. 
Per il pezzo da una hra il cambio della guardia è 

già chiaramente indicato dal Corpus 'con i due pezzi 



dell'anno 1828, ma sarebbe opportuno indicare la lettera 

per i due pezzi successivi. Non ho veduto quello del 

1829 che figura nella Collezione Marchisio. Quello del 

1830 ,in mie mani porta la lettera P. 

Il pezzo da 50 centesimi ha ,la stessa storia. Doppio 

tipo nell'anno 1828 (il secO'ndo colla ~ettera P nella col
lezione Marchisio e ndla Raccolta Rossi); successiva

mente sempre lettera P quantunque il Corpus non av

verta che la variante segnalata nel 1828 diviene la re

gola nelle emissioni· success,ive. 

Solo negli anni 1829-1830 Sl comarono in Torino 

i pezzi d'argento da 25 centes~mi. 

Il Corpus ndla descrizione del prototipo del 1829 
include la menzione della lettera « L in losa;nga» men

tre non accenna che il pezzo eguale pel successivo annG 

1830 porta il « P in ovale ». 

Quanto alle monete di rame da 5-3-1 centesimi co 

niate a TO'rino e che., come sopra si è visto, rportano 

tutte l',annO' 1826, abbiamo per i pezzi da 5 e 1 cen
tesimi anche la var,iante col P mentre per tutti gli .al1:ri 

tipi monetari dianzi esaminati questa si .inizia solo col 1828 
od oltre; si deve osservare Iperò, come risulta dalle no

tizie sinotniche pubblicate dal Callboneri, che le conia

zioni di queste monete di appunto pur portando tutte 

la data del i826 si protrassero a tutto il 1830 e questo 

spiega come possa figura'rvi anche la sigla del Promis 

che ritengo dovrà trovarsi (benchè a tutt'oggi non mi 

risulti) anche rpel pezzo da 3 centesimi rper il quale ho 

rilevato una emissione nel 1830 da parte della Zecca 

di Torino per lire 9999.99 emissione che dovrebbe es 

sere avvenuta almeno in parte sotto gli auspici dello zec

chiere Promis in base ai dati precisi a noi risultanti dagli 
alltri pezzi di Ca11lo Felice. 

* * '" 

Non voglio chiudere questa memona sulla mone

tazione di Carlo Felice senza ,far cenno di due pezzi 

della Zecca di Genova nO'n citati dal COllpus. 

Sono il pezzo da 5 lire e quello da l lira deil 1825. 
Tali pezzi, come tutti quelli per Genova durante 

il Regno di Carlo Felioe, portano la lettera P. in ovale 

oltre all'ancoretta contr.assegno della Zecca (fig. 6--7). 

* * * 
Le difficoltà che incontrano anche gli studiosi dJ 

avere direttamente in mano i pezzi di raccolte pubbliche 

e private (al Museo della R. Zecca in Roma non si è 
a;mmessi senza un permesso particolare del Ministem 

delle Finanze) e la non assoluta attendibilità di elenchi 

e cataloghi spesso sommari o incompleti, rendono a,rdua. 

la completa disamina dell'a'rgomento sul quale non mi 

sono proposto che di portare un modesto, ma precise 

contributo fis·sandolo in ,questa memoria di cui è oppor

tuno resti traccia data la difficile accessibilità delle rac

colte e la loro facile dispersione, non compensata dal 

formarsi di nuovi organici ,nuclei monetari, specie aurei, 

per l'elevatezza dei costi e l,a rarefazione delle monete 
pregiate. 

TULLIO ROSSI 

Aggiunte e varianti da apporsi al Corpus Nummorum ltalicorum 

VoI. Primo - Regno di Carlo Felice - Zecca di Torino 

Anno 1828 

62 - da lire 80 CI S.M. - R.R. Padova 
62 bis - da lire 80. (fig. I). 
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tutto come prec. ma P in ovale C R.R. Padova 
N. B. _ La sigla P continua nelle 
comaZlOoill succeSSIVe. 

A,nno 1831. 

- da lire 40. 
tutto come pree. ma P in ovale C S.M. 

Anno 1830. 

85 bis - da lire 20. (fig. 2). 

tutto come prec. ma P in ovale CI R.R. Padova 
N. B. - La sigla P continua nella 
COillaZlOne success,iva. 

Anno 1830. 

86 - da lire 5 CI S.M. - R.R.Padova 
86 bis - da lire 5. (fig. 3). 

tutto come prec. ma P in ovale C R.R. Padova 



Anno 1830. 

. 88 - da lire 2 . 

tutto come prec. ma P in ovale C2 

Anno 1828. 

69 - lira. 

72 

tutto come prec. ma P in ovale C2 
N. B. - La sigla P continua nelle 

. .. . 
conlaZIOill successive. 

- centesimi 50. (fig. 4)· 

S.M. 

S.M. 

tutto come prec. ma P in ovale C' C. Ma'l"ch. 
R.R. Padova 

N. B. - La sigla P continua nelle 
. .. . 

con1aZlOill successive. 

Anno 1830. 

92 - centes~mi 25. 
tutto come prec. ma P in ovale C2 S.M. 
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Anno 1826. 

- centesimo. (Hg. 5). 

tutto come prec. ma P ~n ovale C. March. 

R.R. Padova 

Zecca di Genova. 

Anno 1825. 

27bis - da lire 5. (fig. 6). 

tutto come precedente meno i segni 

di zecca. P in ovale. Ancoretta R.R. Padova 

30 bis - lira (fig. 7). 

tutto come precedente meno i segni 

di zecca. P in ovale. Ancoretta R.R. Pado'va 

FONTI 

G. Carboneri - La Circolazione Monetaria nei diversi Staiti -

(Roma 1915)' 

A. F. Marchisio - Stati~tica monetaria del Regno di Carlo Felice -

(Milano, 1912). 

Corpus Nummorum Italicorum - VoI. I, (19IO). 

Raccolta Rossi (R.R.) - Padova. 

E. Dotti e M. Rolla - Le Monete Decimali coniate in Italia -

(Torino 1927). 



B I B L I o 

LAURA BREGLlA, Rilles>'i di rappresentazioni plastiche sulla mo
neta romana, Estr. dal voI. XVII dei « Rendiconti della Reale 
Accademia di Archeologia, Lettere ed Arti - Società Reale 
di Napoli)) I937-xv, 

'L'A, illustra due esempi di parallelismo concezionale tra 
monete romane imperiali e monumenti d'arte classica, paraJle
lismo che fa pensare ad una derivazione tipologica, se non sti
listica, di quelle 'da questi. 

I due esempi sono dati da un sesterzio di bronzo di Anto
nino Pio a nome della moglie defunta, « diva Faustina)), ed 
un denario di GaJ,Jieno; il primo, mostrante nel rovescio la 
scena dell'a,poteosi o cOl1secratio, dell'assunzione, cioè, della de
funta tra le divinità; il secondo riproducente il gruppo di Marte 
le Rea Silvia, con la differenza - noI primo tipo - dr.IJle altre 
raffi,gurazionu congeneri, che la diva è portata ·in cielo non dalla 
solita aquila o dal pavone bensì da una figur,a muliebre alata, 
nella quale la B. ravvisa, anzichè l'Aeternita>' del rilievo, una 
Vittoria daHo schema assai noto e frequente. 

La prof. Breglia dimostra" attraverso una dotta indagine 
comparaoiva, come il tipo monetale del sesterzio antonino de
rivi dal rilievo adrianeo del Palazzo dei Conservatori, mentre 
quello del dena,rio di Gallieno da vari sarcofagi della stessa epoca 
e, particolarmente, da quello dei Laoorano, che accoppia al 
motivo di Matl'te e R'ea l'altro di Diana e Endimione. 

Nei due esempi la comunione di tipi, tra le monete romane 
e i cennati monumenti, gla per sè stessa chiara, diventa evi
dente attraverso i raffronti con altre rappresentazioni di cui lo 
schema è sempre quello. 

L'A. ha raggiunto perfettamente lo scopo prefissosi ed ha 
mostrato « quanto cammino possa, farsi in questo senso e quali 
larghi e profondi ,risultati possa dare uno studio della moneta
zione di Roma, intesa soprattutto come elemento ed 'espres
sione d'arte e come tale inquadrata nel campo più v.a,sto della 
storia' dell'arte romana». 

n. b. 

LAURA BREGLlA, Contributo allo studio della circolazione mone
tale in Magna Grecia. Estr. dal voI. XIX dei « Rendiconti 
della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 
della Società Reale di Napoli 1939-xVII. 

La Bibliography 01 Greek Coins Hoards del Noe, recente
mente aggiornata, indusse l'A. ad intraprendere, per la Magna 
Grecia, quelio studio sui tesoretti e ripostigli verso il quale, nel
l'esaminarne o descriverne questo o quello, erasi sentita sempre 
attratta, onde raccogliere nuovi e più cospicui elementi che 
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permettessero di rispondere a molti interrogativi e portare sul 
tappeto altri problemi a risolve.re dagli studiosi a venire. 

Benchè dallo studio di tesoretti o ripostigli - peggio ancora 
dai trova menti sporadici - non sia possibile, e per v,arie ragioni, 

trarre conclusioni precise, un tentativo di sintesi - ritiene la Bre
glia - può esser fatto almeno per stabilire lo stato degli elementi 
di cui disponiamo. 

Escluso dal centinaio di ripostigli di cui dà notizia il Noe, 
un primo gruppo, di quelli cioè conosciuti con troppa indeter
minatezza, e poi un secondo, degli altri privi di esatta indica
zione delle località in cui rinvenuti (benchè possano questi ultimi 
esser tenuti presente per una valutazione generale), sono gLi altri 
raggruppati per regioni: Calabria, Apulia, Lucania e Bruzzio, 
cui si aggiungono la Campania e il Sannio, che, a;lmeno in parte, 
ai margini della Magna Grecia, sond con questa in diretto rap
porto. Il raggruppamento regionale è accompagnato, fin dove. 
possibile, da quello cronologico. 

Di ciascuna regione, con rife,rimento aUa, Bibliografia del 
Noe, sono ricordati i vari ripostigli o tesoretti, con l'indicazione 
delle zecche in essi rappresentate e con note dichiarative intorno 
all'orientamento economico ed aMa circolazione monetaria nella 
regione stessa. 

« Non ostante le .Jimitazioni, che « a priori» Cl SIamo poste -
scrive la B. - e l'estrema cautela che ci deve essere di guida, 
non pochi nè di scarsa importanza sono i [o~sulta,ni di questo 
studio, anche se taluni di essi vengono a riconfermare aspetti 
già noti o intuiti». 

La estrema rarità delle monete straniere nei r,ipostigli è la 
prima circostanza che colpisce. Ben poche infatti sono le città 
non italiche che vi sono rappresentate e queste o per speciali con
tingenze o motivi occasiona,li e transitori o perchè legate a 
particolari zone d'influenza e per periodi limitati. 

Questi vari casi l'A. esamina particolarmente, e chiude tale 
parte analitica ed espositiva soffermandòsi su due ripostigli che 
sembra dovessero sconvolgere tutto il quadro costruttivo della stes

sa valorosa numismatica, e cioè quello di Caserta (Noe 213), da
tabile al J46 a. C., quasi interamente costituito di lirioboli di 
città peloponnesiache, e l'altro di Taranto costituito di esem

plar,i di ben 32 zecche d'Italia, Sicilia, Grecia propria ecc.; il 
pr,imo - ,a, parere anche del LObbecke - peculio di un merce
nario tornato in patria, l'altro arbitrariamente composto dagli 
antiquari con monete isolate e firazioni di ripostigli. 

Esclusi ora dai IIo-120 ripostigli presi ilin esame i 10-12 con 
monete straniere, chiaro e definito è il carattere della circola
zione in Magna Grecia, circolazione di cui sono indicati pe
riodi e fasi in dipendenza o sotto l'influenza degli avvenimenti 
politici. 



Per quanto l'A. non intenda affrontare il problema del si
stema ponderale in uso nelle diverse città - problema cosÌ irto 
di difficoltà e che esorbita dai limiti di questo lavoro - non i: 

esso tmscurato, e dai fenomeni rilevati è possibile riscontrare 
nella coniazione italiota « una certa unità di vita economica l', 
una reciproca interdipendenza, di sviluppo tra le varie città ed 
anche « un certo senso indipendente dalle vicende storiche». 

A lato di queste conclusioni principali e di altre che seguono 
come loro corollari, la prof. BreglLa' richiama su alcuni argo
menti l'attJenzione dello studioso: sulle monete false circolanti 
accanto a qudle di buana lega e di peso normale, sulla circo
lazione di serie monetali già da tempo fuori uso; sulle rico
niazioni ecc. In quanto a queste, la cui importante questione fu 
già affrontata dal Gabrici (Mo1lete antiche rico1liate, in « Rass. 
Num.» n. 7-8, 1935), l'A., tra,lasciando qualche caso sporadico, 
viene a questa chiara spiegazione: « Le monete straniere non 
hanno corso in Magna Grecia, soprattutto nelle zone interne, e, 
d'alt·ra parte, il valore reale delle monete di Corinto, di Sira
cusa, ùi Gela è troppo riconosciuto perchè si rim:nzi ad utiliz
zarle, dal momento che esse sono entrate ma·.crialmente nei 
confini di una data città». Onde la nece~sità di dare alle cen
nate monete una. nuova impronta che sia più nota nella nuova 
zona in cui dovranno esse circolare e che, con la sua autorità, 
ne legalizzi la eventuale diversità del peso. Poco familiare, se 
non addirittura ignoto, era il procedimen to di fondere e di 
riconiare monete già coniate. 

La B. chiude questo suo pregevol,issimo studio facendo nota're 
come l'aspetto deLla circolazione monetale in Magna Grecia, es
sendo soltanto parziale, non può essere definitivo. « Elementi 
maggiori - Ella dice - si potrebbero avere dal complesso dei rin
venimenti sporadici se fosse possibile conoscerli e classificarli. Al

tri ne verrebbero, in una più larga conoscenza dello svolgersi 
generico della circolazione del mondo antico, da questo stesso 
esteso topografkamente a regioni e a centri di vita diversi». 

n. b. 

LAURA BREGLIA, Due tesoretti di monete greche della Mag11a 
Grecia. Estr. dal voI. VI delle « Memorie della Reale Acca
demia di Archeologia, Lettere e Belle Arti della Società 
Reale di Napoli» Napoli I939-xVII. 

I due tesoretti sono: di Taranto l'uno, di Torchiarolo l'al
tro; questo, r~nvenuto nel novembre del 1926, costituito di ben 
1849 pezzi da attribuirsi a numerose zecche dell' Italia meridio
nale e delle colonie corinzie deU'Acarnania; l'altro, composto 
di 336 didrammi di argento di varie città inagno-greche-Taranto, 
Eraclea, Lao, Metaponto, Pandosia, Sibari, Turio, Velia, Cau
lonia, Crotone, Terina - rinvenuto a Taranto nel dicembre del 
1916; databili l'uno tra il 350 e il 343 a. C.; l'altro - quello 
di Torchiarolo - dal VI alla fine del III a. C., comprendenti 
1'W10 e l'altro ila monetazione della fase iniziale, cioè degli in
·cusi, e quella del maggiore sviluppo artistico ed economico delle 
varie città-stati monetanti 

L'ingente ed importante materiale è qui descritto con am
mirevole impegno e scrupolosità, ripartito in serie e gruppi e 
dichiarato, città per città, nelle caratteristiche e nelle partico
larità più notevoli, raggruppando infiJne le varie considerazioni 
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che l'accurato diligentissimo esame del materiale stesso suggerì 
all'Autrice. E non occorre dire se queste considemzioni, ossia 
note illustrative, siano opportune in quanto ne emergono cir
costanze e particolari tipologici ed epigrafici del maSISimo ri
lievo. Di Taranto, ad esempio, ci si dànno particolari intomo 
alla ricorrenzJ di alcune lettere isolate nel oampo della moneta, 

e particolarmente e e P, lettere che altro non sono (era del 
resto noto) se non iniziali di magistrati anzichè di artisti; di 
Eraclea è segnalato un esemplare in cui, daLla leggenda dell'eser
go, si leggono soltanto le ultime lettere... PIl:TO N, rivelanti 
un nome di artista non rispondente agli incisori più noti; di 
Metaponto sono un esemplare con graffite le lettJere 4>ANTl:, qual
che variante a tipo riportato dal Noe ed è r,icordato un conio con 
le lettere AY, le quali, secondo il citato autore, potrebbero rapo 
presentare il caso più antico di lettere sostituite ai simboli nella 
moneta zio ne della città. Un esemplare di Posidonia presenta 
le lettere EIA (elemento di l:E1AA .... ) disposte dall'alto in bas
so anzichè da destra a sinistra come riportate dall' Bead, il 
quale riferisce tale leggenda alle feste o gare dette Si/arie, che 
celebravansi sulle rive dd Silaro. I 63 pezzi di Turio, con 21 va
rianti, permettono all'A. di dividere l'importante monetazione 
in due grup.pi: l'uno costituito dagli esemplari con la testa di 
Pallade con elmo cinto di olivo; l'altro con (in luogo deU'olivo) 
il mostro Scilla variamente atteggiato: particoLa,ri questi che han 
fatto pensare all'eco di un diverso orientamento politico, e cioè 
aUa prevalenza del partito attico, nell' elmo con l'olivo; aù 
una reazione del partito contrario, nazionalista" in quello col 
mostro; il quale mostro J'appresenterebbe qui un motivo 

apotropaico derivato da un antico mito locale. La sigla e 
ed un piccolo uccello, in conii di Terina, ci ricordano la firma 
e il contrassegno ddl'arti~ta epurino •. 

Del teso retto di Torchiarolo la B. ci fa notare alcuni pezzi 
(didrammi) molto rari e mancanti allo Evans ed a qualche im
portante catalogo (come quello della collezione Cote) e rilevare 
la grande importanza, per numero ed interesse, delle monete 
divisionali, cosÌ r,are - e per ovvie ragioni - nei ripostigli di mo
nete italiote. L'attribuzione di gran parte degli esemplar,i a Ta· 
ranto e ad Eraclea, fa supporre una specie di monetazione fe
derale tra le due città magno-greche che erano, in questo pe
riodo, l'una capo e l'altra sede del consiglio della lega italiota. 

In quanto all'abbondare delle monete divisionali nel tesoretta 
di Torchiarolo, la Breglia giustamente pensa che 1ali monete 
spicciole fossero destinate aHa circolazione interna, della città 
cioè da cui emesse e nel territorio di essa, per i comuni bi
sogni di ogni giorno, mentre al commercio esterno emno de
stinati i nominali maggiori: tetradrammi (quando la. città 
ne emettesse) didrammi e dramme. 

Sorvolando su tanti altri particolari, più o 'fieno importanti, 
rileviamo come il tesoretto di Taranto raccolga la monetazione 
delle principali città della Magna Grecia (escluse Reggio e 
LOCf'i) per circa due secoli e ne rispecchi fedelmente le vicende, 
mentre il tesoretto di Torchiarolo, così vasto e vario, abbraccia 

per dur:lta di tempo e per estensione di territorio, gran parte 
dena monetazione italiota, nonchè di alcune città della Campa
nia e della Grecia propria non senza comprendere qualche pezzo 

romano-campano :attestante la circolazione della moneta di Roma 
tra quelle maogno-greche. 

n. b. 



Spunti e appunti bibliografici. 

ex; Una dotta recens,ione all'ultimo volume del Prof. G. 
E. Rizzo - « Intermezzo. Nuovi studi archeologici su le monete 
greche de la Sicilia)). Roma, 1939 - ha pubblicato F. Cumont 
nel 20 fascicolo del 1939 de « L'Antiquité Classique )). 

Dopo aver brevemente illustrato il metodo di raffronto fra 
le monete ed i monumenti dell'arte clas.sica ~nstaurato e nobil
mente seguito dall' illustre Autore, ed avere altamente lodato 
la perfezione e l'utilità delle riproduzioni e degli ingrandimenti 
presentati nel volume, il Cumont accenna in primo luogo allo 

studio originale ~ull'attività di quello che il R. chiama il 
« maestro della foglia », e del quale i,JJustra la splendida serie 
delle monete di Catana al tipo della testa d'Apollo, nella quale 
serie l'A. ha incluso anche le rare monete di bronzo della città 
di Piakos. 

« Da Catana - scrive il Cumont - .il Rizzo ci conduce a 
Siracusa)). E ricorda lo studio che l'A. presenta sulle monete 
coni'lte sotto Timoleon (34-5-317) sulle quali è rappresentata la 
testa di Zeus Liberatore ch'egli dinlostra derivare da un tipo 
di Fidia, contrariamente alle congetture del Furtwangler. Vol
gendo, poi, alla conclusione della sua lusinghiera recensione, il 
Cumont accenna aHa terza parte del volume ove viene esau
rientemente esaminata la suggestiva ser,ie dei tetradrammi di 
Selinunte recanti l'immagine del giovane dio fluviale Selinos 
in una scena di sacrificio nel témenos di un tempio. Il Cu
mont, .infine, rileva come il R. abbia definitivamente sfatata 

la secolare, ma romanzesca esegesi delle rappresentazioni figu
rate sulle monete di Selinunte. La falsa ed arbitraria inter
pretazione che il Goltz diede, fin dal 1576, di un luogo della 
vita di Empedocle, scritta da Diogene Laerzio, inchiodò nella 
mente dei numismatici, per secoli fino ad. oggi, la fede, vera
mente cieca, che nelle monete di Sei in unte si alluda alla fa
volosa bonifica del territorio di quella città, e al rendiment0 
di grazie agli Dei per tale « miracolo)) fra i tanti, ugualmente 
i.ncredibili, attribuiti al taumaturgo Empedocle. Tutto si oppone 
alla fantastica, tradizionale interpretazione: vi si oppone prin
cipalmente la cronologia dei tipi monetali, in relazione con l'età 
in cui visse Empedocle; vi si oppone anche il testo greco di 
Diogene Laerzio, che il Rizzo dimostra ma.i letto dai numi
smatici, pedissequi ùel vecchio pittore ed antiquario Goltz. 

Xl Sul negro Enrico Christqphe, lo schiavo che assurse alla 
dignità regale e battè moneta come Re di Haiti (18II-1820), 
scrive un interessante artiwlo il Sig. Hugh Kelly sul « Numi
smatist)) del corrente Aprile. L'A. ricorda la vita avventurosa 
del Christophe nato schiavo da genitori africani nelle Indie 
Occidentali Britanniche nel 1767 ed emigrato a San Domingo 
nell'agosto del 1779. Unitosi ai rivoluzionari che al comando 
del famoso generale negro Toussa.int detto l'Ouverture, devasta
rono l'isola dando alle fiamme intiere città, egli divenne go
vernatore militare della piazzaforte del Capo d' Haiti. 

Il Kdly ricorda la spedizione, ordinata da Napoleone nel
l'inverno del 1802, di 22.000 uomini al comando del generale 
Le Clerc, suo cognato, per la conquista di S. Domingo e la 
feroce difesa di quel territorio da parte di Toussaint, di Dessa
lines e di Christophe che non esi,tarono a distruggere i raccolti 
e a radere al suolo città e villaggi per fare il deserto dinanzi 

ai conquistatori. La lotta finì con un accordo che consacrò
la libertà dei negri e il riconoscimento, nell'esercito francese, dei, 
gradi militari raggiunti da Christophe e Dessalines. Ma un mese 
dopo, Toussaint l'Ouverture fu imprigionato con un tranello ed 
inviato in Francia. Il grande generale negro, l'eroe e libera

tore della sua razza, moriva in una prigione ai piedi delle Alpi 
il 27 aprile 1803. La rivolta, allom, fiammeggiò per tutta l'isola 
e l'armata francese si trovò presto a mal partito. Decimati daMa 
febbre gialla (che uccise anche il generale Le Clerc, sostituito 
poi dal generale Rochambeau) i francesi furono battuti in san
guinosi scontri; in breve l'isola fu completamente liberata ed 
il IO gennaio 1804 proclamò ufficialmente la sua indipendenza 
assumendo il nome di Haiti. Nell'ottobr.e dello stesso anno Jean 
Ja,cqucs Dessalines fu coronato IO imperatore dell' isola; dopo 
due anni di regno, eg.\i morì assassinato dai suoi soldati. 

Fu allora che il Christophe si pose a capo dello Stato. Vo
tata ed approvata (27 dicembre 1806) una costituzione relpub
blicana, l'Assemblea Nazionale lo nominò Presidente di Haiti 
per un pe~iodo di 4 anni. Ma per la op.p.osizione dei mulatti 
del Sud, che si ritirarono a Port-au-Prince ove formarono una 
repubblica autonoma, la Costituzione fu riveduta (17 febbraio 
1807): Christophe fu nominato generale in ca.po, col diritto di 
scegliere il suo successore; la religione cattolica fu proclamata 
religione dello Stato; l'istruzione fu resa obbligatoria; fu creata 
la moneta metallica nazionale (moneta base il gOIl1"de, a pro
posito del qual,~ vedasi, nella nostra rubrica Domande dei let
tori, la risposta alla domanda N. 22 a pagg. 108-109 dell'annata 

1938). 
Nel marzo de! 181 I, alcuni membri del Consiglio di Stato· 

decisero di innalzare al trono Enrico Christophe. E fu così che 
il 2 giugno dello stesso anno un sacerdote francese incoronò· 
il generale negro e, in nome di Dio, lo investì del potere so
vrano. Re Enrico riordinò le finanze dello Stato, promosse 
l'istruzione pubblica, ·eresse palazzi e fortezze, creò l'esercito 
nazionale, incoraggiò l'agricoltura. Nel 1820, poco dopo aver 
trasferito in InghilteJ1ra il suo tesoro di ben 6 milioni di dol
lari in oro, fu colpito da paralisi e, abbandonato dai suoi e 
dall'esercito che era passato al campo repubblicano, si uccise 
con una pallottola dorata nel cervello. Il suo corpo fu sepolto 
in una fossa ricolma di calce viva. 

Del re negro si conoscono vari tipi di monete. La base mo
netaria, come si è detto, era il gOllrde d'argento, del valore di 
100 cel1ts del peso di gr. 25 al titolo di 900/1000 di fino (equi
valeva, quindi, ad un pezzo da 5 franchi degli Stati della Lega 
Latina). Si conoscono anche gOllrdins (y,; di gOllrde) del va
lore di 25 cents o di 30 sols, equivalenti, cioè, a 2 escalin.'· 
Caratteristiche, invero, fra tutte le m'Onete coniate al nome del 
monarca negro, sono quelle di buona fattura artistica e del 
valore di I e di 2 gOllrde che mostrano al D / il busto del re 
laureato, paludato e corazzato a destra e la leggenda HENRICUS 

DEI GRATIA HAITI REX, mentre al R / recano lo stemma reale 
(una fenice sul rogo, con il motto « ex cineribus nascitur))) 
sormontato da.lla corona e, nel giro, la leggenda DEUS .CAUSA 

ATQUE GLADIUS MEUS. Il Kelly 'non dice in quale zecca vennero 
battute tali monete. Dalla loro tecnica è chiaro che non furono 
battute ad Haiti e, dallo stile di alcune di esse, a noi è sem
brato che, almeno in parte, siano state coniate in Inghilterra. 
La nostra opinione può essere avvalorata, oJ.tre che dal confron
to stilist,ico con le coeve monete britanniche, dalla considera-



zione che l'Inghilterra, per essere il regno d'Haiti nemico acer
rimo della Francia, allora in lotta aperta con la Gran Bretagna, 
deve certamente aver da:to, anche e specialmente nel campo 
finanziario, tutto il suo appoggio al re negro ed alla sua na
scente nazione. E' anche notevole il facto che sulle monete del 
I8II (Più sopra descritte) il ritratto del Christophe a,ppaia come 
la effigie convenzionale di un negro qualsiasi, completamente di
versa da, quella che compare sulle monete a leggenda francese 

con la data I8'I3. 

ex> Alla I45" riunione del Circolo Numismatico di California 
(S.U.A.) il Sig. Earle K. Stanton ha tenuto una conferenza sulla 
monetazione di Marc' Antonio. Dopo aver brevemente tracciato 
la vita del grande generale romano, il Sig. Stanton ha illustrato 
e commentato alcune delle monete più interessanti e significa
tive di quel tormentato periodo della storia di Roma. 

ex! 11 N umismatist del corrente mese di Aprile dà notlZla 
di una breve monografia di C. F. A. Schaeffer nella quale è 
descl'itto ed illustrato un ripostiglio di monete greche trovato 
nel I936 a Ras Shamra in Siria. La maggior parte di tati mo
nete appartengono a città della Tracia e della Macedonia. 

ex> Il Sig. C. C. Tsiang di Shanghai ha recentemente pub
blicato un volume dal titolo « 1llustrations of Chinese gold, silver 
and nickel coins». Di tale pubblicazione abbiamo notizia dal 
« Numismatist» di New York, N. 4, Aprile I940, che ci in
forma, inoltre, che il volume del Sig. Tsiang è redatto in du
plice testo, cinese ed inglese, ed è composto di 257 pagine, 
con numerose illustrazioni. 

ex> Sotto il titolo Storia e processo della moneta e col sot
totitolo Inconvenienti del baratto e origini della moneta. Pietre 
e metalli. Detrattori e amici, Gino Bellinoioni ha pubblicato 
nel « Lavoro Fascista» del 29 febbraio un articolo divulgativo 
sulla moneta nelle sue origini e nel suo sviluppo, nei suoi ca
ratter,i e nelle sue funzioni di ieri e di oggi. E' un articolo sem
plice e lucido, scritto senza sfoggio di erudizione e senza pretese 
ma che, pur non contenendo alcunchè di nuovo, è sempre di 
grande utiJità a chi non avendo familiarità con i nostri studi ami 
sfiorame il vastissimo campo. 

Tra le varie notizie che l'articolista dà dell'antica moneta, 
alcune meritano qualche osservazione: quella, ad esempio, di 
Servio Tullio che avrebbe « battuta (?) la prima moneta in 
Roma» (solo perchè si attribuisce a quel re l'istituzione di un 
sistema di « pesi e misure»); q ueUa che ci apprende come 
la Grecia non abbia avuto che « monete d'oro e di rame» (e 
i tetradrammi e i didrammi e le dramme?); l'altra che fa 
r.itenere preceduta, in Oriente, la moneta d'argento a quella 
d'oro (e gli stateri d'oro dei Lidii, degli Egineti ecc.?). Ma ancora 
qualche inesa:ttezza rileviamo nell'articolo: Quelle che il B. ripro
,duce col titolo «Vecchie monete italiche di forma rettangolare» 
non sono che quadrilateri romani (e su quello mostraJnte il Pegaso 
si legge chiaramente ROMA) e però nè monete italiche nè mo
nete, in quanto il nome ad essi dato di quadrussi e quincussi 
è del tutto improprio e il loro carattere di pezzi commemorativi 
o votivi non è negato dal fatto che il peso potesse corri<spon
dere ad' un multiplo dell'asse e, per taJl motivo, in circolazione, 
forse, collateralmente all'asse stesso. Nè si addice a detti pezzi qua-
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drilateri l'aggettivo di « vecchie» monete (cioè antiche, remote) 
giacchè è ormai pacifico essere stati essi fusi posteriormente al
l'asse lenticolare e, a quanto pare, non prima della fine del III 
sec. a. C. Probabilmente l'A. ha confuso i pezzi quadrilateri 
con i pezzi segnati. 

Interessante è lo sguardo che dà il Bellincioni alla moneta 
·indice di valore e strumento di ricchezza, e cioè ai pregi, ai 
difetti, alle funzioni, all'uso di essa, ricordandone, con le pa
'role di economisti, di pensa tori e di f.ilosofi, i fasti ed i nefasti. 
Ma la moneta - con,chiude l'articolista - ha anche fervidi amici, 
che l'amano per sè stessa e non per i beni ed i piaceri che essa 
può arrecare. Due sono le specie di amore della moneta: uno 
egoistico, sterile, inutile, fine a sè stesso, ed è quello dell'avaro 
che la raccoglie e la ammucchia per goderne cupidamente, sor
didamente, il possesso; l'altro, nobi'le, dis,interessato, consapevo
.l'e, che la ricerca e la cura per l~ sua bellezza artistica, per 
gli ammaestramenti storici che possono deriva me. Ed è questo 
secondo amore la numismatica: un'arte e una scienza, cap~ce 
di accendere nobili entusiasmi)). 

ex> Un ,importante studio su La Cl'lSl monetaria del!' Impero 
romano ha pubblicato Giovanni Carano-Don vito nella « Rivista 
di Politica Economica» del gennaio u. s. 

Dalla fondazione dell' Impero romano agli ultimi fasti di 
questo, cioè da Augusto a Costanoino, .l'A. fa passare sotto gli 
occhi del lettore tutta la monetazione imperiale - sistema, ordi
namen to, 'rapporti, riforme - per poi mostrarne la crisi che, ini
ziatasi 90ttO Nerone, riacutizzata~i sotto Caracalla, si continua 
fino a Costantino, che la risolve un'ultima volta in quelli che 
sono gli ultimi bagliori del grande Impero di Roma. 

Meglio che chiosare il diligentissimo e dotto lavoro del Ca
rano Donvito, v,a,le riprodurne l'eloquente Riassunto: « L'A. co
mincia con l'esporre, quale punto di partenza, l'ordinamento 
dato da Augusto al nascente Impero, e che può considerarsi 
come fondamentale. La crisi s'inizia sotto Nerone, specie con 
la « fuga dell'argento» quale effetto della politica dilapidatrice, 
dello squilibrio della « bilancia commerciale». P,assa quindi 
in rassegna la saggia politica dei Flavi e degli Antonini (Ve
spasiano, Tito, Publio Elio Adriano), ,la riacuùzzazione dena 
crisi sotto Eliogabalo ~ sotto Caracalla e il momentaneo risor
gimento ad opera degli Imperatori illirici. Con Diocleziano e la 
mOl1oa,rchia assoluta, la crisi monetaria cont~nua a gravare sul
l'Impero. Costantino risolve un'ultima volta la crisi monetaria 
e si registrano con questo Impe.atore gli ultimi fasti deLl'Impero 
romano ». 

ex> Nel « Corriere Adriatico» del 7 febbraio u. s. M. N. 
illustra brevemente alcune monete conservate da secoli nel Te
soro deUa Cattedrale anconitana e che furono rinvenute nella 
cassa lignea contenente il Corpo di S. Ciriaco, Patrono della 
città. Di taLi monete - tredecim numismata - nove appartengono 
ad un Enrico Imperatore ·e quattro ad un Ottone, e di esse ecco 
quanto è detto nell'articolo: 

« Le rprime nove sono del1oar,i scodella ti, i quali nel recto 
hanno la oroce tricuspidata accantonata da quattro globetti e cir
coscritta dal cordoncino circolare con la leggenda: Enricus 

Imperato/', variamente 'abbreviata; nel rovescio il busto nim
bato di S. Marco, con il pallìo e la .leggenda: S. Marcus Ve
l1ecia; mentre le aoltre quattro sono schiacciate e, per essere assai 
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corrose, anche difficili a decifrarsi. E' certo però che apparten
gono ad un Ottone, perchè il monogramma di tal nome si di
stingue chiaramente in tutte l). 

Le ipotesi affacciate circa la presenza delle monete in que
stione sono due: «o si intese indicare ,approssimativamente il tem
po della traslazione del corpo del Santo dalla antica basilica di 
S. Stefano, o ricordare una qualche ricognizione, ponendo nella 
cassa i due tipi di monete in circolazione, riferentisi probabil
mente a due imperatori che avevano successivamente regnato; 
ovvero con le monete si intese indicare due epoche diverse e 
quindi due fatti distinti. Nel primo caso hisognerebbe pensare 
a. due Imperatori, come Enrico I (918-936) e suo figlio Ottone 1 
(936-976), oppure a Ottone TII (983-1002) e suo cugino Enrico II 
(1002 102~.); così avrebbe ragione il Peruzzi, che l'iscrizione 
frammenta,ria del sarcofago di S. MarC(lliino 1017 fa corrispon
dere a,nche la data delle monete». 

Ma a questa soluzione - dice l'articolista -' si oppone il fatto 
clle le più antiche monete venete, con la leggenda di Enrico 
Imperatore nel recto e il busto nimbaw di S. Marco nel rovescio, 
~econdo i,l comune giudizio dei numismatici più accreditati, fu
rono coniate sotto gli Imperatori Enrico IV ed Enrico V. (V. Cor
pus Nummol'um Italirorllm val. lI, p. Il): e, ciò ammesso, 
resta da spiegare la pr.esenza di monete cosÌ lontane in una 
stessa tomba. Pertanto è prderibile seguire la seconda ipotesi 
riferendo le quattro monete ad Ottone I, e cioè al tempo in 
cui il corpo di S. Ciriaco potrebbe essere stato trasferito dal
l'antica Cattedrale di S. Stefano nel.la Chiesa di S. Lorenzo 
sul Marano; e le nove monete ad Endco IV, e cioè all'anno 
1097, data fissata dal Corsini per la ricognizione dei corpi dei 
SS. Protettori, 1n base all'iscrizione incompleta del sarcofago 
di S. Marcellino. In questo modo sarebbe acquisito un nuovo 
argomento a dimostrare che la chiesa di S. Lor.enzo sull'antico 
colle Marano (Guasco) esisteva già nel X secolo, prima ancora 
che divenisse Cattedrale». 

La questione dunque è ancora sub iudice e può invitare ad 
ulteriori indagini gli studiosi locali. A quale Enrico ed a quale 
Ottone sono da attribuir le monete ? 

Xl I nostri illustri collaboratori prof. Serafino Ricci, cteila 
Università Cattolica di Mi,Jano e prof. Luigi Rizzoli, della R. 
Università di Padova, hanno dottamente recensito, con la loro 
impareggiabile competenza, rispettivamente nel « Corriere della 
Sera» del 2 gennaio e nel « Veneto della Sera» del 4 gen
naio, il val. XVIII del Corplu Nummorum Italicorum di S. M. 
il Re Imperatore, volume dedicato, com'è noto, a Le zecche 
mi1lori dell' Italia meridionale c01ltinentale. 

Xl Sotto il titolo Le Roi d' Italie a élevé la Numismatique 
a véritable sciellce, il « Radical Mar.seiIIe» del 9 gennaio ha 
pubblicato una nota in cui è esaltata l'opera scientifica del no
stro Sovrano, il quale ha dato alla Scienza il monumentaìe 
Corpus Nummo1'U11l Italicorum. Nella nota è chiosato un ar
ticolo del « Journal», in cui si legge tra l'altro questo eloquen
tissimo passo: 

« Dans cette science des monnaies, le roi d' Italie est d'une 
6rudition qui le piace au ,premier rang cles spéoialistes. C'est 
pourquoi, l' Institut de France s'honore de le compter panni 
ses correspondants étrangers. Le « CoPpus Nummorum Itali
corum» est un véritable monument élévé à l' Italie par son 
roi. L'ampleur et la richesse de la documentation, l'art parfait 

de la présentation, en font une oeuvre unique. Par la rigueur 
et la précision de ses savantes recherches, poursuivies pendant 
près de soixante ans, Victor Emmanuel III contribué plus que 
tout autre à élever la numismatique, considérée jadis comme un 
sim.ple auxi,J.iaire de l' histoire, à la hauteur d'une véritable 
sClence l). 

Xl Altra nota, dal titolo Munificence 1'Oyale, in cui è rile
vata tutta l'importanza scientifica del Corpus NU1n11l0ru1n Ita
licorum, è apparsa nella « Tribune de LosanneJJ del 16 gen
naIO. 

« Victor-Emmanuel III, roi d' Italie et empereur d' Ethiopie, 
scrive l'articoJ.ista - poursuit avec une admira.ble continuité l'ache
vement de l'oeuvre monumentaJe que S. M. a consacrée dès 
1910 à l'étude des monnaies italiennes. Le dix-huitième volume 
de ce magnifique « Corpus Nummorum Italicorum» vient de 
paJraìtre. Après les séries romaines des trois tomes précédents, 
celui-ci comprend la première paJrtie des monnaies de l' Italie 
méridionale continentale et donne une occasion de plus de louer 
les grandes qualités scientifiques et artistiques de cette royale
publication ». 

Xl Una recem,ione al volume del Patrignani su Le me
daglie p01ltificie da Clemente XII (1730) a Pio VI (1799), vo
lume testè uscito in soli 200 esemplari per la Casa Editrice 
« Arti Grafiche» di Bergamo, ha visto .\a luce (s. f.), nel « Cor
riere della Sera» del 16 gennaio, nella rubrica « Noniziario dei 
Libri ». 

x Mentre da Giulio Emanuele Rizzo si attende l'annun
ciata opera su L'arte della moneta nella Si::ilia e neila Ma
gna Grecia, vede la luce del medesimoi,llustre Autore, un 
Intermezzo. Nuo~'i studi archeologici su le monete greche della 
Siciiia, lavoro che farà parte dell'Opera cennata. In questo 112-
termezzo di cui abbiamo già detto in questa stessa rubrica 
riassumendo la dotta recensione del Cumont, l'A. dimostra, fra 
l'altro, come nelle monete greche non sia a vedere dei sempli
ci do-cumenti numismatici bensÌ delle .a:utentiche opere d'arte 
degne di studio e di considerazione e da mettere in relazione 
con la grande aJrte classica. 

x In un articolo (s. f.), che ha visto la luce nella « Pro
vincia di Bolzano» del 21 gennaio, si ricorda come siano rico
nosciute nell'oro virtù protettive « Portare sotto la giubba, al 
posto del cuore, una, moneta d'ol'O è stato considerato, nell'ul
tima guerra, da molti soldati come una eccellente salvaguardia 
contro i proietti\.i, che sarebbero miracolosamente allontanati 
dalla sola influenza del metallo». S'inganna però l'autore del
l'articolo nell'attribuire virtù profilattiche o scongiurative al me
tallo anzichè, com'è più giusto, alla moneta. La moneta d'oro 
infatti ,ebbe ed ha carattere preservativo, così come, sovente, 
quella d'argento e di bronzo, non per il metallo bensÌ per i 
caratteri tradizionali, vari e complessi, della moneta stessa, in
termediario di scambio e indice di valore. 

Della moneta talismano trattò il Lenormant (Le mo'lI11aie 
dans l'antiquité, tomo I p. 39 ss.) e recentemente N. Bandii 
(L'uso della m01leta quando nOIl usata come mezzo di scambio, 
S. Maria C. V. 1923). Aggiunte a questo studio furono pub
blicate nella « Rassegna Numismatica» n. lO, 1930, p. 366-67 
(Moneta e Folklore). 



00 Dall'articolo Suggestive costumanze e mistici riti ne/ 
Friuli guerriero, che Gino Cojutti ha pubblicato nella « Sera» 
di Milano del 5 gennaio u. S., stralciamo il seguente passo che 
informa di un antico rito friulano, rito in cui la moneta si 
riveste del carattere mistico di offerta sacra (alla Chiesa); eco 
del.l'antico rito pagano di offrire una moneta alla divinità (stipem 
conferre): « Ricollegandosi al vecchio rituale liturgico, ed a 
tradizioni mistiche un'altra cerimonia tutta particolare ha il 
suo svolgimento nel Duomo medioevale di Gemona, la turrita 
cittadina che dai piedi delle Prealpi guarda la vaUata del 
Tagliamento. Nel corso della Messa dell'Epifania il rappresentante 
del Comune offre alla Chiesa una moneta e ne è ricambiato 
{;on la incensazione e con il diritto del bacio di una antichissima 
« pace» di argento l). 

Tal rito, nel Friuli, si fa risalire al 1500, ,e la moneta era, 
in pa·ssato, il « tallero di Maria Teresa». 

n. h. 

M s t 1 C a 
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:f. De L'epopea napolt:onica nella medaglistica del primo 
1m pero tratta Pio Pecchiai in un geniale studio a'pparso nel fasc. 
di settembre-dicembre 1939-XVII della rivista « Corsica antica e 
moderna ». 

E' noto quale impulso desse all'arte della medaglia l'av
vento di Napoleone all' Impero. Nello stesso anno della inco
ronazione, riordinata la zecca, una commissione di artisti e di 
sòenziati, di cui pars magna il nostro insigne archeologo En

nio Quirino Visconti, s'ebbe l'incarico di preparare quella Hi
stoire métallique che doveva suscitar.e un fervore d'opera e una 
regolata continuid ci'indirizzo mai conosciuti Hno allora. Questa 
« storia metallica» il Pecchiai illustra e commenta con amore e 
competenza, con impegno pari all'importanza deU'Jargomento. 

Se per mancanza di grandi ingegni - che poté invece van
tare l' Italia - la medaglistica napoleonica rimase al disotto di 
quella del nostro Rinascimento - degl,i Sforza, degli Estensi, dei 

Medici - poco ebbe ad invidiare peraltro la Corte dd primo 
Imperatore. Laddove infatti furono i nos·tri incisori aJltrettanti 
crea·tori, i francesi non furono che degli imitatori più o meno 
valenti dei modelli classici greco-romani e michelangioleschi. 

Dopo aver rilevato come le origini della medaglistica napo
leonica si riallaccino agli ultimi anni del regno di Luigi XVI, 
del quale son qui ricordate akune medaglie, .e come eccellenti 
coni a ricordo degli avvenimenti rivoluzionari si avessero agli 
inizi della Rivoluzione, l'A. osserva che se gli incisori della Hi
stoire métallique, anzichè porsi al seguito di David stilizzando 
l'opera loro in un' arte povera di concetti ed arida di forme, 
avessero eseguiti i lavori loro affidati seguendo lo slancio dato 
alla medaglistica coi cit3Jti modelli, senza dubbio si sarebbero 
po-tuti rinnovare i prodigi del Rinascimento it3Jliano; ma la ra
gione su esposta decise altrimenti. 

Il Pecchiai studia ed illustra la medaglistica naJpoleonica nel 
suo sviluppo, neUe sue fasi, nel suo contenuto concettua,]e, nel-
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l'arte, che subiva allora l'influsso del grande maestro della pit
tura neo-classica, ~l David, così come in Italia lo subiva quella 

del Canova. Fu il David del resto a promuovere il risveglio del
l'arte medaglistica in Francia suggerendo di coniare medaglie 
commemorative di tutti gli avvenimenti verificatisi o che si sa,

rebbero verificati nella Repubbl.ica, e ciò ad im~tazione dei 
Greci e dei Romani, mentre, d'altra parte, favoriva quel mo
vimento innovatore l'opera dell'austriaco Giuseppe Ilario Eckhel, 

autore di quella Doctrina Nummorum Veterum, di cui uscivano 
in quel tempo i primi fas·cicoli e che doveva poi restare fonda
mentale per la nuova scienza numismatica. 

In una interessante digressione il P. fa conoscere come e 
donde si destasse in Napoleone l'interesse per la medaglistica 
imperiale e quale importanza a questa egli desse. Allorchè creato 
primo Console, aveva avuto d.n dano, dal Ministro dell' In
terno Captai, tre medaglie romane, che dovettero invogliare il 
giovane condottiero della rivoluzione a raccogliere le effigi dei 
grandi capitani de! passato; ed inf.aJtti, dallo stesso Captai, 
gli furono poi rimesse tre medaglie del Gabinetto delle antichità 
della Biblioteca Nazionale, ,e propriamente un aureo di Sesto 
Pompeo e due denarii, di Pompeo Magno e di Cesare (i quali 
non piacquero a Napole'one, che desiderava esemplari d'oro) non 
potendo fargli tenere le desiderate (inesistenni) medaglie di Sci
pione e di Annibale. Dalla raccolta così ~niziata e dd determi

natosi interesse dell' Imperatore alla mooaglistica del suo tempo 
si ebbero i frutti che l'articolista indica e segnala J1el loro in
sieme e singolarmente, intercalando nel testo del geniale studio 

alcune delle più belle, significative o mtressanti medaglie napo
leoniche, come quelle del Duvivier per ,la Pace di Campoformio, 
di Jean du Bois per la battaglia delle Piramidi, di Morel per il 
passaggio dd Gran S. Bernardo ecc. 

n. b. 

:f. Due superbe medaglie cinquecentesche, di Niccolò di 
Forzare Spinelli, che si conservano nel Medagliere Mediceo del 
R. Museo Nazionale di Firenze, l'una rappresentante Filippo 
Strozzi, fondatore del famoso Palazzo, l'altra con l'effigie di 
Nonina Strozzi, corredano un pregevolissimo studio di Carlo 

Gamba sui Ritratti di. Casa Strozzi, pubblicato nell' « Illustra
zione» di Firenze dello scorso marzo. 

:f. Una medaglia commemorativa della vis,ita del Duce a 
Bardonecchia (16 m3Jggio XVII) è stata esegui.ta dallo squadrista 
Emanuele Boeri ed emessa dal Comune di qudla città. Essa 
mostra nel recto la testa elmata del Duoe e nel retro, tra' due' 

-Fasci littorl, lo stemma civico di Bardonecchia con corona tur
rita, e sotto di esso la leggenda Il 16 maggio XVII E. F. il Duce 
vùitò Bardo1lecchia. La medaglia è stata riprodotta nel « Te
vere» del 9 febbraio u. s. 

:f. La Presidenza della Cassa dei Risparmi, che ha promesso 
al Comune di Forlì l'originale in gesso dei busti del Re, del 
Duce, di Rosa e Alessandro Mussol[ni, modeUati dallo scultore 
fiorentino Mario Mochi perchè siano conservati nella Biblio
teca Comunal,e, ha voluto de&till>aJre al medagliere di quel Museo 

Civico un esemplare della medaglia celebrativa del centenario 
della fondazione del grande e benemerito Ente. 



~ Forse non tutti sapranno che il disegno della medaglia 
commemorativa della leggendar.ia impresa d'annunziana di Fiu

me è opera del pittore piceno Adolfo De Carolis, famoso xilo

grafo. Dal volume J"ecentemente pubblicato quale omaggio alla 

sua memoria dalla Confederazione Nazionale Fascista. dei Pro

fessionisti e Artisti, con presentazione di Paolo Orano, ricavia
mo la seguente ,interessante notizia. 

« Il Poeta, il 5 ottobre 1919 ha bisogno di un disegno per 
il diritto e il rovescio della med<l1glia commemorativa per l'im
presa di Eiume. Scrive a De Cawlis: Nel diJ"iuto va posto il 

motto: Hic manebimus optim·e. Puoi j,JJustrario con le aquile 

romane oppure (ah, se tu avessi v.edutobl grande spettacolo) 

con la selva dei pugnali che gli arditi brandivano e che face

vaJl10 una sola linea rigida col braccio levato. Nel rovescio va 
la scritta centrale: Ai liberatori XII Se~tembre MCMXIX, in 

mezzo ai lauri (fummo accolti veramente da un popolo can

giato in lauro). Ma in basso o in alto o in un nastro che 
passi fra i lauri, va la scritta: Fiume d' Italia. Ti prego di 

mandarmi il disegno. Se del dbritto puoi farmi un legnetto per 
la carta e farmelo stampare ti sarò infinitamente grato». 

~ In un cenno necrologico di Cesare Saluzzo (1778-1853), 
che fu Ispettore degli Studi per l'Imperiale Ateneo torinese, 

Direttore Generale degli Studi Accademici per volere di Vittorio 

Emanuele I, Direttore perpetuo dell' Accademia di Belle Arti, 
Comandante generale dell' Accademia Militare per ordine di 

Carlo Felice, Governatore dei figli di Carlo Alberto ecc.; Um

berto Valenti, nella «.Rassegna Storica del Risorgimento» dello 

scorso febbr.a,io, rievoca una medaglia offerta dagli allievi del

l'Accademia Militare di Torino a quel loro Comandante, meda

glia che si conserva nel Gabinetto numismatico della Maestà il 
Re Imperatore, a Torino. 

~ Una medaglia commemorativa del P. D. Nicola Mazza, 

coniata nel 1868, è stata riprodotta nella «Idea Giovanile» di 

Verona del 17 mmzo a corredo di un art!icolo sotto il titolo Il 
servo di Dio Don Nicola Mazza e le 'sue Istituzioni nel 75° 

della sua morte, articolo i'Th cui Giusep.pe Tosi ricorda le be
nemerenze acquistate dal Mazza nel campo educativo della 
gioventù. 

~ In occasione della nU11l0ne tenuta .\'8 marzo corrente al 
NelV York Numismatic Club è stata offerta al noto nummo
logo E. T. Newell una speciale medag.\ia di platino, in segno di 
riconoscenza e di omaggio. 

~ Per commemorare il convegno a Stoccolma dei Sovrani 

degli Stati nordici, è stata coniata una medag\i.a nel cui diritto 

sono riprodotti i busti accollati dei monarchi, mentre nel ro

vescio appaiono gli stemmi riuniti delle varie nazioni rappre
sentate al convegno. Il disegno di questa medaglia è opera di 

Svan Skiild, mentre i' incisione è dovuta allo scultore Walter 
Bruno. 

Domande dei lettori 
Domanda 45. - Non esiste 111 Italia un « Dizionario dei 

Numismatici» (ve ne sono « dei Letterati», « dei Giornalisti», 
« di artisti» ecc.), o altra pubblicazione congenere, da cui sia 
dato rilevare le singole attività dei p.rincipali cultori degli studi 
numismatici ed il contributo da ciascuno portato allo sviluppo 
della importantissima disciplina? 

Domanda 46. - Sono in possesso di una moneta (o me
daglia?) di rame, forse pontificia (la ritengo tale in quantn 
essa mostra da un lato l'effigie della Vergine accomp3Jgnata 
dalla leggenda Fedeltà Religione, e dall'altro una indistinta com
posizione, che, anche per la non buona conservazione dell'esem, 

plare, non riesco ad identifioare, mentre della iscrizione in giro 
leggo soltanto, ma chiaoramente, la parola Incendio). Di che mai 
si tratta? Sarà questa una medaglia o una moneta? Sarei vaga 
di qualche delucidazione. 

Domanda 47. - Quale il significato del termine « mancu
so» riferito a moneta? 

Domanda 48. - Vi sono pubblicazioni e quali intorno al
l'antica monetazione dell'A. O. I.? 

Domanda 49. - Posseggo una moneta di bronzo di Car
lo II, del valore di "tre tornesi», che mi si dice sia rarissima 
ed inedita. Che vi è di vero in .ò? La moneta reca nel dritto 
la testa del re r l'iscrizione CAROLVS. II • D . G . REX, e nel rove
scio la corona reale e la leggenda del valore. 

Domanda 50. - Sarei grato se mi si ragguagliasse della eti
mologia e della origine del nome « asella ». 

Domanda 51. - Ho avuto occasione di osservare una mo
neta di bronzo, senza dubbio antichissima, con leggenda inde
cifrabile, che mostra da un lato una testa con berretta e dal· 
l'altro lato, ben distmti, \1n marteUo, una tenaglia e, tra l'una 
e l'altra, quattro palline. Permettono queste indicazioni l'identi
ficazione della moneta? 

Risposta alla domanda 45. - Non abbiamo in Italia un 
« Dizionario» come da voi indicato. Circa quarant'anni fa, dai 
compianti fratelli Francesco ed Ercole Gnecchi, di Milano, fu 
pubblicata una Guida Numismatica Universale (Hoepli, Milano 
1903), nella quale il nome dei più illustri numismatici italiani 
e stranieri è accompagnato da sommarie notizie bio-bibliogra
fiche; ma otto lustri non sono decorsi in.vano, e se in quelle 
pagine parecchio è reso noto dell'attività numismatica dell'ul
timo trentennio, sino allora, il molto di più, che dopo si è fatto, 
non potè vedersi, purtroppo, dai due benemeriti studiosi e mece
nati milanesi. L'esempio dei quali fu seguito, venti anni dopo. 
dal napoletano Memmo Cagiati, che pubblicò l'Annuario Italiano 
per i Numismatici e Raccoglitori di monete e medaglie (Marino, 



Caserta 1922), volume nel quale, dopo alcune pagine in cui 
contenuti succinti profili - in memoriam - dei più insigni num
mogmifi che precedettero la nostra generazione, son ricordati, 
dei contemporanei che lo meritassero, i particolari studi, i me
riti, le benemerenze, le pubblicazioni, le raccolte che erano o 
furono oggetto delle loro cure. Ma ciò, s'intende, molto som
mariamen.te e non oltre l'anno 1906, che fu l'ultimo, sventura
tamente, della operosissima vita - di studioso e di autore - di 
Memmo Cagiati. 

Chi continuerà l'opera dei fratelli Gnecchi e del Cagiati ? 

Risposta alla domanda 46. - E' precisamente, la vostra, 
una moneta pontificia: un 5 baiocchi di Pio VI, la cui leg
genda del rovescio va completata: Incendio di Ronciglione. 

L' « indistinta composizione» rappresenta appunto un incendio 
che divora una città: l'ass-edio che subì Ronciglione nel 1799 ad 
opera delle soldatesche francesi, le quali vollero vendicarsi, con 
tale feroce rappresaglia, della città che ne aveva ostacolato l'en
trata ,in Roma-. In ricordo dell'avven.imento fu coniata nel detto 
anno, durante la sede Vacante, la moneta di cui si tratta e che, 
dall'effigie che reca, fu detta, come molte altre, mado1111il1a, e, 
per il fatto che commemora, madol117i17a dell'ince11dio. 

Risposta alla domanda 47. - Le monete « mancuse» 
(cum signo manti.' ctlsae) son quelle - di varie zecche ed epo
che - che recano l'impronta di una mano ed il cui prototipo pare 
debba ricercarsi nei « soldi d'oro mancusi o mancosi» del sec. 
ViII. Le varie altre etimologie del termine, per cui si vor
rebbe che questo derivasse aJ.le monete dall'essere « coniate a 
mano)), ovvero perchè « \uancanti (di peso»)), ecc. sono da 
escludersi. 

Risposta alla domanda 48. - Sulla numismatica dell'A. 
O. L - num. etiopica o aksumita - abbiamo di già una esauriente 
letteratura benchè manchi ancora, su di essa, un organico trattato. 

È USCITO 

I N T E R 

47 

Dell'argomento accennò N. Borrelli ne « L'Italia d'Oltremare» 
del 20 agosto 1939 (anno IV, n. 16) nello scritto Per la Numi
smatica colo1liale e dell'Impero, scritto che potrebbe esservi utile 
per un sommario orientamento bibliografico. 

. Risposta alla domanda 49. - La moneta di mme CUI 

accennate, coniata nel 1683, è certamente rara, se non ranSSlma, 
ma non inedita giacchè pubblicata ed illustrata, un ventennio 
fa, da Arturo Sambon in « Miscellanea Numismatica II nume
ro 7-8, 192 L 

Risposta alla domanda 50. - Il nome « osella ll, che di· 
stingue le note monete-medaglie veneziane, deriva dal veneto 
osel, uccello. 

Nel 1275 il Consiglio maggiore della Repubblica di S. Marco 
aveva decretato che a ciascun suo membro dovesse offrire il 
doge, in un determinato giorno, « tre uccelli di valle l); dono 
che fu poi convertito in quello di una moneta del valore di 
un quarto di ducato. Questa moneta-medaglia, che fu coniata 
la prima volta sotto il dogato di Antonio Grimani (1521-1523), 
ritenne, a ricordo, il nome di osel, « osella)). Per maggiori par
ticolari potete consultare il « Vocabolario)) del Martinori, alla 
relativa voce. 

Risposta alla domanda 51. - Molto proObabilmente si 
tratta di un noto tipo di moneta etrusca di Popltma (Populonia). 
Se così, la testa è di Vulcano, e i ferri fabbrili sono gli attributi 
sacri al dio. La leggenda in tal caso, in lettere etrusche, do
vrebbe essere quella della città. I globetti sono indice del valore. 
Vulcano (Efesto), dio delle miniere e dei metalli, il « fabbro 
divino)), era onorato di speciale culto in Populonia, la città 
celebre, neH'antichità, per l'industria metallurgica che ivi fio
riva grazie al ferro che vi si importava dal.\' isola d' Elba-, la 
classica Ilva. 

M E. zzo 
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DI 
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NOTIZIE E 

Il Medagliere del Senatore Mazzoccolo e la 

nuova sede dell' 1st. Italiano di N umismatica. 

In questi ultimi giorni sono state portate a termine 
le laboriose operazioni, che traducono in atto l'espressa 
volontà del compianto Senatore Mazzoccolo: la conse

gna del Suo Medagliere all' Istituto Nazionale di Nu
mismatica. Per la Famiglia del Donatore è intervenuto 
il Barone Prof. Michele Mazzoccolo, nipote dell'Estinto, 

e per lo Stato, g:'acchè l'Istituto, per ora, esiste purtrop
po soltanto sulla carta, la Prof. Dott. L. S. Cesano, 
all' uopo delegata dal competente Ministero dell' Educa
zione Nazionale. 

Il numero delle medaglie che si sono sommaria
mente inventariate, poichè il Seno Mazzoccolo non te
neva un vero e proprio Catalogo, è risultato di 11.601 ; 

quantità, come si vede, imponente e che dimostra gli 
amp:' confini della importante raccolta, passata ora sotto 

le premurose cure - speriamo - dello Stato. Predomi
,nano in essa, come era ben noto, le medaglie papali, 
fra le quali si annoverano molti pezzi unici, seguite 
da quelle del Risorgimento, degli antichi Stati napole

tani, di Gaeta prediletta, etc. etc. Notevole altresì la 
collezione delle medaglie M ussoliniane che, negli inten
dimenti del Gentiluomo scomparso, doveva costituire il 

nucleo di una nuova raccolta a sè stante: quella di 
Mussolini ed il suo tempo.. Si era infatti lasciato con

vincere, che la complessa personalità del Duce, non an
dava studiata solo da! lato iconografico, bensì anche nelle 
opere poderose che ,in definitiva, saranno poi quelle che 
sopravviveranno ad imperituro ricordo del suo tempo. 

A consegna avvenuta, saremo lieti di dar notizia 
anche della Relazione che la Prof. Cesano, si dice, pre
senterà al Ministero e nella quale dovranno farsi, nei 
riguardi della Collezione Mazzoccolo, le doverose pre

cisazioni su 'quanto concerne la rarità di numerosissimi 
pezz:' della raccolta e, quello che più conta, sull'attuale 
valore venale degli stessi. 'Non sappiamo se, per supe-

COMMENTI 

rare questo insidiosissimo .;coglio, si ricorrerà all' opera 
di valorosi esperti in materia, che in Italia ed a Roma 

:;tessa certamente non mancano. Diciamo questo perchè 
una valutazione sommaria delle molte rarità esistenti, 

che naturalmente potranno essere identificate solo dagli 
specialisti in materia, sarebbe, oltre tutto, irriguardosa 
verso la memoria del Donatore. 

Sulla sede, si dice provvisoria, del nuovo Istituto, 
a Palazzo Mattei, nella quale dovrebbero degnamente 

figurare, assieme al materiale della raccdlta Mazzoccolo, 
anche quello finora sconosciuto, già di proprietà del de

posto Istituto Italia~o di Numismatica, tutti concordano 
nel rttenerla inadeguata alle necessità. La cosa non ci sor

prende, perchè in Italia la numismatica ha sempre avuta 
la fortuna... dei cani in chiesa. 

Però, scommettiamo. che nessun Comitato ha mai 

pensato, ad esempio, che l'E. 42 richiamerà a Roma 
una infinità di persone, fra le quali, degne di partico

lare riguardo, quelle che per sano amore di romanità. 
imperiale e papale, si dedicano agli studi di numisma

tica. E' mai possibile, pensiamo, che esse, dopo gli splen
dori che ammireranno nella rassegna mondiale della 

c'viltà, debbano trovarsi a disagio proprio nella sede 
stessa di un Istituto, che fino a prova contraria è stato 

creato per perpetuare nella Roma Mussoliniana ti ricordo 
visibile dell' antica magnificenza? 

Per fortuna non manca il tempo davanti a noi 

perchè si provveda degnamente. Lo Stato, che ha rice
vuto recentemente il non comune dono dalla non meno 

comune generosità del Seno Mazzoccolo, dovrebbe con
vincersi che per ricevere, senza arrossire, bisogna prima 

aver dato. E dato bene! Da questo rispettoso richiamo 
non ci attendiamo gran che, convinti, come siamo., che 

gli organi competenti, se ed in quanto si adatteranno 
a questa inderogabile necessità, non faranno mai loro 

il motto di Innocenzo XI: ~IELIUS EST DARE QUAM AC

CIPERE. 

A.P. 



FRANCESCO PANCIERA DI ZOPPOLA 

Colpito da congestione polmonare. nella via del ritorno da 

Bari, dove la gravissima infermità di un suo nipote prediletto, 

r,educe dal' Albania, l'a'veva negli ultimi mesi più volte richia· 
mato, decedeva in Padova il 23 Gennaio, il COllte Dott. Comm. 

F.rancesco Panciera di Zoppola Gambara. 

Si spense lontano dal castello gentilizio che fu del Patriarca 

di Aquileia, il cardinale Antonio Panciera, dal quale la sua 

famiglia, discendeva, e che era la sua dimora preferita. 

Si chiu~e cosÌ prematuramente una nobile esistenza divisa 

fra le cure del vasto patrimonio familiare, ,l'attività di med,ica 

ininterrottamente e disinteressatamente prestata a favore rli ogni 

bisognoso in guerra e in pace, l'amore per la musica e la pas
sione per La numismatica, <lmbedue fonti al Suo eletto spirito 

di profondo benchè diverso godimento. 
Erede della colleZiione di famiglia che ,era stata iniziata dal 

Conte Mons. Gianbattista Panciera di Zoppola alla fine del se

colo XVIII, e continuata poscia dal padre Conte Niccolò è 

dal fratello Conte Camillo, Egli andò sempre aumentandola e 

arricchendola di pezzi import<lJnti e rari sia nella serie veneziam 
da Lui sommamente curata, per le tradizioni fami,l,iari che lo 

legavano alla Repubblica di San Marco, quanto nelle alt're zecche 
itali,ane e per incidenza anche nelle serie romane, bizantina, 

greca, nonchè nelle estere. 

Anche le medaglie furono da Lui curate, con preferenza per 
quelle che riguardavano Venezia e le papali, aggiornate queste 

ultime agli ultimi memorabili eventi della nostra storia, ai quali 

Egli vivamente parteòpava con cuore di vero italiano e di fer
vente cattolico. 

La Sua dipartita è veramente un lutto per la Patria del Friuli, 
del,la qU<lJle Eg1l>i era orgog\.ioso di chiamarsi figLio e dove giu

stamente era considerato fra i membri più eminenti rlel pa

triziato; ed è grave perdita anche per la nostra ahimé, sempre 

più esigua famiglia numismatica, che con il Conte Zoppob, 
~ome era comunemente designato, vede sparire un amatore ap

passionato ed intelligente, che pur nell' innata modestia, teneva 
alta la rinomanza del coHezionista signore nei modi e nei mezzi. 

G. M. 

Ancora sul furto di monete a Philadelphia (D.S.A.) 

Nel N. 4, Anno V della Rivista demmo notizia del 
furto, avvenuto il 7 Giugno 1939 a Philadelphia (Stati Uniti 
d'America), di ben 23 dei famosi decadrammi di Si'racusa pro
venienti dal cekbre ripostiglio di Santa Maria di Licodia. La 
not,iZiia ci era stata fornita oltre che daLl' Accademia di Belle 
Arti della Pen:nsylvania, proprietaria ddle monete, anche daUe 
Autorità italiane di P. S. che avevano immediatamente disposto 
un accurato servizio di indagin,e per il caso che si fosse tentato 
di introdurre le monete nel Regno. 
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Siam.o ora lieti di ,informare i nostri lettori che tutto il 
magnifico complesso è stato recuperato. 

Durante il Congresso della American Numismatic Associa
tioll, un giovinetto si presentò a vari nU!ThÌJsmatici, offrendo 
tranquillamente in vendita alcuni dei celebri decadrammi. Un 
noto commerciante di New York, riconosciuta ,immediatamente 
la provenienza del prezioso ma tori aIe, riuscì a trattenere il le
stofante fino <lJll'arrivo della Polizia, che procedette all'arresto. 
Tutte le monete rubate furono, così, recuperate, paDte a New 
York, par'te a Chicago, ove alcuni decadrammi erano stati v,en
duti per. .. 20 doJ.la~i l'uno (!). L'intiero gruppo di 23 pezzi, 
in magnifico stato di conservazione, era valutato ad oltre 50.000 

dollari. 

Rettifica. 

Alcuni abbonati svizzeri ci fanno giustamente ri,levare un 

errore in cui siamo ,involontariamente caduti nel N. 5-6 del 

1939-xVIII. A pago 163 di ta:!e numero abbiamo riportato nella 
« Cronaca» italiana la notizia relativa ad un ritrovamento av

venuto a Castaneda nel Canton Ticino che, come è notorio, 
si trova in Svizzera. 

Conferenza sulla M.oneta nella Storia. 

Il Pro!. Mario Cattaneo della R. Università di Torillo ha 

tenuto il 28 Novembre dello scorso anno, presso la seziolle numi

smatica del Dopolavoro « Alfredo Driani» di Torino e per 

l'i1laugura-zio1le del corso ufficiale di studi archeologici-numi

smatici, Ulla interessante ed applaudita conferellza. 

Mentre segllaliamo COIl vivo compiacimento la rinata atti

vità culturale numismatica dell'importante nucleo di appassiollati, 

studiosi e coilezionisti torinesi, siamo lieti - per gentile concessione 

del dotto conferenzie1"e - di dare qui sotto il testo integrale della 

dissertaziolle che si è svolta sul tema: « La mOlleta antica come 

monumellto archeologico e la sua importanza storico..czrtistica l). 

Dopo aver rivolto un deferente pensiero alla Maestà del Re 

Imperatore « primo cultore e innovatore delle discipline numi

smatiche !Il Italia» e al Duce fondatore dell' Impero, il Prot, 
Cattaneo ha detto: 

Le origini della moneta, si perdono nella notte dei tempi, 
come pure è avvolta nella leggenda ,l'etimologia del nome stesso 
di mon.eta. Secondo alcuni antichi autori (Macrobio, Màrziale 
Aula Gellio, Isidoro) tale denominaZlione deriverebbe dal latino 
« Monere» (avvis'are). Questa origine è pure ammessa da Ovidio 
nel I libro dei Fasti (Fast. I. IO). Autori recenti, tra i quali 
il Babelon riferiscono il nome moneta ad una antica divinità 
italiota, Giunone Moneta, che aveva il suo tempio nella Arx Ca

pitolina. Nel 2°9 a. C. vi si aprì la Zecca che coniò i primi 
denarii di argento. La leggenda pone il tempio di Giunone 
Moneta nella vicinanza della casa di quel Manlio che nel 396 
aveva dato 1'<lJHarme alle s'COlte di gua'rdia, risvegliate al soprag
giungere dei Galli assalitori, dal grido delle oche allevate in 
onore della Dea. Daoi topografici e archeologici irr-etmabili hanno 
permesso di stabilire che l'ubicazione del tempio di Giunone 
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Moneta è sull'aree capitolina, nel .luogo stesso sul quale wrge la 
chiesa di S. Maria in Aracoeli. Ovidio cosÌ rammemora nei 
Fasti (VI cap. II, vv. 65-66): 

« ... Arce quoque in summo Junonis tempIo monetae 
Ex voto memorant facta, Camille tua». 

Secondo altra ipotesi più recente, ma un po' indagiposa, il 
nome moneta sarebbe un aggettivo derivante dal punico « Ma
chanat» o « ammachanat» par.ola che si legge sui tetradrammi 
punici conÌJa-ti in Sicilia nel secolo IV a. c. (Head, 737) signi
ficante accampamento o esercito. Moneta .sarebbe una riduzione 
latina della precitata parola semitica. 

Presso i popoli primitivi che vivevano di caccia i primi og
getti usati per gli scambi furono le peLli, le spoglie degli animali 
selvaggi e anche i capi stessi del bestiame, di qui i,1 latino « pe
cunia», « Peculium», « Peculatus)l, da « pecus» bestiame, l'ale
mannico « Vierh», l'indiano « Pupi» dal sanscrito « Rupa ». 

Con l'andar del tempo a~li scambi di materia prima si so
stituÌ il metallo come strumento di cambio, rivestito di un va
lore reale determinato fisso. 

Nelle ope"e di Aristotele questo fatto è più volte ricordato 
come un notevole progresso e beneficio per il commercio. Nel
l'Or;ente l'oro e l'argento furono presto usati a sostituzione degli 
scambi in natura e nella Genesi (XIII, 2, XXIV, 35), noi leg
giamo come Abramo fosse mOolto ricco di bestiame, oro e ar
gento e che per l'acquisto della cava di Machpelath avesse dato 
a Ephron un quamitativo di argento p<l!ri al valore di cento sicli. 
L'oro proveniva dalla Caldea e il tempio di Abu Sahr,in che fu 
certamente costruito in epoca più antica di qudle nella quale 
viveva Abramo era riccamente decorato d'oro e pietre preziose. 
L'Egitto, la più antica regione civ,ilizzata del monrlo antico, se 
non ebbe moneta propria, come pare oramai accertato, ebbe però 
un sistema metrico che oltrepassò i confini del.\a. valle del Nilo 
per influire anche mila monetazione dei Greci. Nelle iscrizioni 
trovate nella valle dei Templi a Karnak, (tempio di Tuthmosi 
III (1700-1600 a. C.) ricorrono frequentemente menzionate due 
sp~cie di unid di misura e sono l'Uten e il Ket. DaH'esame del 
pap:ro di Ha'rin c!~ contiene gli anna.Ii di Ramesse III (1300 
a. C.) possiamo capire che l'Uten vateva IO Ket. 

Secondo l'opinione di uno scienziato italiano di grande 
fama, il Bertolotti, l' Uten sarebbe esattamente la millesima parte 
del peso di un cubito di acqua del Nj,lo (ca 1486 gr.). Gli Assiri 
(Caldei) e i Babilonesi speciaJmente noti per la loro profonda 
conoscenza di aritmetica ed astronomia, fecero uso per i calcoli 
astronomici e per la v:tluta:z;ione delle monete, di un sistema ses
sagesimale pren.dondo come unità di misura il talento che, come 
l'ora del giorno si suddivide in 60 minuti e 60 secondi, si 
divideva in 60 mine, mentre a sua volta la mina valeva 60 shekeI. 
La divisione sessagesimale era appunto ca,ratteristica dell'arit

metica babilonese, mentre il sistema decimale Egiziano di mi
sura corni,spondeva a quello proposto dal nostro Lagrange e uni
versalmente adottato. Il sistema sessagesima1e. Babilonese si dif

fuse ben presto ai Fenici, popoli nomadi e naviga tori che a loro 
volta lo diffusero in tutto il bacino orientale del Mediterraneo, 
in particolar modo ai Lidii ai quali, secondo Erodoto d'Alicar
nasso, Via, attribuita l'invenzione della coniazione. 

Come vediamo, le origi.ni prime deLla moneta si ricollegano 
agli albori della civiltà dei popoli più antichi e ne seguono passo 

passo il progressivo evolversi cuLturale, storico, politico e demo
grafico. I Lidii con a capo Gige, fondatore della din.astia dei 
Mennnadi e ddl' impero lidio avr·ebbero avuto contatti con gli 
Elleni per ragione di guerre e avrebbero introdotto in Grecia 
il loro sistema di monetazione. La Lidia con la capitale Sardi, 
situata tra le pendici del Tmolo e le sponde del Pactolo, era 
una regione ricchissima in oro e l'elettro della Lidia, sotto forma 
di lingotti ovali con marchio ufficiale di emissione, veniva e
sportato in tutte le contrade del mondo antico. Le più antiche 

monete del mondo conosciuto furono appunto di « elektron )), 
così chiamato dai greci perchè dello stesso colore dell'ambra o 
oro bianco. 

L'unità di misura ufficia,le fu la mina (Erodoto, Sofocle (An
tigone) (I037)' L'elebtro era trasportato allo stato naturale tra 
le sabbie aurifere del fiume Pactolo dalle pendici minerar.ie deUo 
Tmolo e del Sipilo. In misurazioni recentemente eseguite sulle 
sabbie del Pactolo si è potuto constatare come l'elettro sia com

posto di 73 pa,rti di oro e di 27 di Ag. Il rapporto tra le monete 
di elettro e di argen to era che I talento, una mina e I statere 
di elettro equivalevano a lO talenti, IO mine e IO stateri d'ar
gento. I Fenici, come ~-opra dissi, furono i primi ad adottare e 
a ,introdurre questo sistema monetario nelle città del Peloponne
so. Nelle cronache dei marmi di Paro s, vediamo ricordato un 
certo Fedone re di Argo il quale avrebbe introdotto pesi, mi

sure e zecche nell' Ellespontoe ndl'isola di Egina circa 700 
amni a. C. Noi vediar..10 così fondata in questa isola la più 
antica zecca d'Europa con un sistema, metrico particolare: l'egi
netico. 

In Egina si adorava la dea Afrodite, i cui attr.ibuti coin
cidevano con la fenicia Astarte, e migliaia di pellegrin.i afflui
vano al tempio della dea portando in . offerta queltl'argenteo 
nUl11lmo coniato con l' .impronta della testuggine marina, ani
male sacro a Venereo Il si~xema monetario eginetico si diffuse 
ben presto alle adiaoenti isole di Caos, Naxos, Siphnos e Creta 
e nella Grecia centrale, Tessaglia, Focide e Beozia, infine ad 
Atene, Corinto e in Eubea. In Atene trov,iamo monete di Egina 
già ai tempi di Salone (590 a. C.). Schematizzando possiamo dire 
che quattro furono le vie di propagazione della moneta nel 
mondo antico: La la O via del sud, secondo la qua,le lo statere 
fenicio d'argento, di 236 gr. si diffuse da Sidone e Tiro al 
Peloponneso e ad Egina, diminuendo gradatamente di peso nelle 
successiv'e sue riduzioni, fino a divenire lo statere eginetico di 
194-180 g,rammi. 

La 2a via o del centro, la quale partendo da Samo, giunse 
in Eubea, a Corinto ed a Atene. In questo caso lo statere ba
bilonese del peso di 130 gr. giun.gendo in Europa si trasformò 

nello statere d'argento Euboico (o attico o Corinzio) del peso 
di 135-125 gr. 

La 3' via o del nord che partendo dalla Frigia porta,va al
l'Ellesponto ·e alla Tracia, nella quale regione lo statere Babilo

nese d'argento di 173 gr. si trasformò successivamente nello 
statere Pangèo di 150 gr. 

Un'a,ltra via del nord fu seguita dallo statere ~enicio di 230 
gr. che partendo da Mileto e da altre città dell' Asia Minore 

giunse ad Abdèra in Tracia, per passare poi in Macedonia e 
dar or~gine al sistema macedonico con lo statere di 224 gr. 

L'ultima yia di propagazione del sistema euboico fu queUa 
che portò lo statere di Calcide e di Cuma nel baoino occidentale 



del mediterraneo, anzitutto neJ,le colonie del mare Egeo della 
Sicilia e della Magna Grecia passando attraverso lo stretto d; 
Z<lJnde e di Reggio, tra Scilla e Cariddi. 

Naxos, Catana, Leontin.i, Siracusa sono le prime òttà della 
Sicilia aMe quali giunge il sistema monetario Euboico. 

Dalla Sicilia e dalle colonie arcaiche della Magna Grecia 
tra le quaE vanno annoverate Sibari e Crotone fondate tra Il 
720'710 ,a,. C., la diffusione della moneta procede verso il nord 

e ben presto a Posidonia, Taranto e infine in Etruria a Populonia, 
~i fondano nuove zecche. Da Populonia, lungo il mar ligure 

fino aMa Gallia, la monetazione greca giunge alla colonia fo
cese di Massalia. 

Di là si spinge verso sud lungo le coste della Spagna fino 
ad Emporia e Gades contornando oosì ad arco di cerchio tutto 
il bacino del Mediterraneo. I capolavori artistici che ci tra
mandò la serie monetale Ellenica rimangono e rimarranno in
superati sia per l'eccellenza dei conii che per la bellezza delle 
rappresentazioni. Giustamente Goethe disse che in queste mo
nete ride un'eterna primavera con i fiori ·e i frutti dell'arte 
« Aus di'ese Miinzen lacht uns ein unendlicher Friihl,ing \'on 
Blliten und Frlichten der Kunst». La colonia achèa di Meta
ponto nella Lucania, situata nel golfo di Taranto in una fertile 
pianura, conia i primi antichissiulii stateri d'argento (535 a. C.) 
con i,1 simb~lo della Magna Pal'ells fl'ugum, la spiga di grano 
maturo, rappresentazione chE vediam.o ancora oggi ripetuta nella 
nostra coniazione moderna. Crotone situata nel golfo tarantino 
e pure colonia acaica ha per simbolo nelle monete il tripode 
di Apollo che ordinò all'acheo Mysalos di Ripa di fondare la 
città circa l'anno 710 a. C. Posidonia nella Lucania, l'odierna 
Pesto, colonia dorica fondata circa il 7° secolo avanti l'era vol
gare, ci mostra nei suoi stateri il Dio Nettuno nell'atto possente 
di lanciare un triden te. 

Caulonia, situa,ta sulla costa orientale dell' ItaLia meridionale 
fondata da Tifone egio, effigia sulle monete Apollo che tiene 
nella destra mano un ramo (in Greco Kaulos). Naxos in Si
ciha fondata nel 736 a. C. ai piedi del Tauromenio (l'odierna 
Taormina) appartiene al territorio occupato successivamente da 
Gerone II di Si·racma e ricorda sulle proprie monete il dio Bacco 
che sorr,ide ironico e bonario. Acantos in Macedonia (colonia 

fondata nel 654 a. C.) ha per simbolo nei suoi tetradrammi un 
leone che abbatte una oerva e la divora. Neapolis in Macedonia 
l'odierna Cavala, situata ai piedi del monte Pangèo, di fronte 
a Tasos, ha per simbolo la testa di una Gorgone o Gorgoneion. 
Tale dea che pietrificava col 5UO sguardo, viene rappresentata 
come un mostro anguicrini.to con la fronte bassa e la bocca aperta 
in un sogghigno. Corinto situata tra l'Eliade e il Peloponneso 
e punto prino~pale d'incontro tra il commercio dell'ori,ente e 
quello dell'ocoidente, porta come simbolo il pegaso, cavaHo alato 
che, secondo il mito di Bellemfonte, era riuscito grazie l'aiuto 
di PalI ade a tr<IJSportare quest'eroe sull' Acrocorinto, sfuggendo 

all'incantesimo di Medusa. Nel rovescio della moneta è rap
pr,esentata la figura di Pallade della quale esisteva un tempio 
ndla città a lei dedicato. 

Cnido nella Caria, colonia dorica fondata il 480 a. C. e 
situata di fronte ad Alicarnasso, capitale dell' esapoli dorica, 
ha per simbolo la testa di un leone sacro ,ad Apollo e la 
testa di Afrodite al rovescio. In questa testa vediamo accoppiate 
la grazia e la vitalità possente delle opere arcaiche. 
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Atene ha per tipo del dritto dei suoi tetradrammi la testa 
di Pallade e al rovesoio l'uccello sacro a Minerva, la civetta. 
Dopo la battaglia di Maratona .Ja testa di Atena ,<lJppare coperta 
da un elmo coronato d'ulivo. I didrammi d'argento di Taramo 
por,tano al dir·itto il giovine Taras seduto su di un delfino. Se

condo il mito tarantino, Taras, figlio di Posidone e personifica
zione allegorica di un fiume, sarebbe naufragato e sa,lvato da 
Posidone che gli aveva inviato un delfino. Il pesce lo trasportò 

alla deriva e lo depose in un luogo nel quale Falanto era stato 
inv,iato dall'oracolo di Delfo per fondare la cintà che da lui ebbe 
nome Taranto. 

Siracusa emettr verso il 430 aVa!llIti Cr. la mer<IJvigliosa serie 
di quei tetradrammi che, imitati da, tutto iii mondo antico, non 
furono mai superati nè raggiunoi per la bellezza e la finezza 
dell'aI1te. Alla conia,zione e ideazione di questa meravigliosa 
serie sono -legati i nomi di arti9ti quali EucLide, Eveneto, Evar

chila, Frigillo, Cimone i quah tutti firmano la loro opera im
mortale. La testa della ninfa Aretusa al di6tto e la qUaJdriga 
al rovescio sono due gioielli d'arte. 

L'enigma plastico della beUezza della dea, daJ.la fronte breve, 
dal n<IJso diritto con il sopracciglio arcuato di un disegno pu
ris5imo, permette di paragonar.la ai migliori capolavori della 
scultura e del penndlo del nostro Rinascimento, e l'espressione 

appassionata, intensa, direi veramente sovrumana, dal sorriso am
biguo ricorda un altro sorriso, quello di Monna Lisa deU'im
mortale Leonardo. 

Mentre -la monetazione Greca assurge con ,i tetradr8Jmmi 
ed i decadrammi siracusani ai più alti fastigi dell'arte e pre
senta il massimo ~nteresse daJI punto di vista delle rappresen
tazioni allegoriche e religiose, la monotazione Romana pur es
sendo artisticamente meno affascinante, ha per noi Italiani una 
import<IJnza forse maggiore di queI.la Greca, per la realistica vi
sione che essa ci offre degli avvenimenti storici che fecero 
grande Roma e perchè dai primitivi assi librali fino all'ultimo 
bronzo quinario di Romolo Augustolo costituisce un corpo 
unico ed inscindibile. 

Dal punto di v,ista storico la ser~e repubblicana, dandooi la 
rappr.esentazione viva degli avvenimenti vissuti in quel periodo 
eroico e glorioso, è forse più interessante della 'serie imperiale. 

L'argento è indubbiamente il metallo nel quale furono 
coniati i tipi più importanti ddla serie I1epubb1i.cana. 

11 denarius sostirtuitosi a tutte le monete di colllio greco e 
alle cosiddette dramme Romano-campane coniate poco dopo la 
metà del IV secolo a. C. segue e sottolinea lo sviluppo della 
potenza romana prima nel badno mediterraneo, poi nelle. terre 
più lontane del settentrione e ddl'Oriente. 

Questa moneta durante tutto il periodo repubblicano è una 
cronaca fedele degli avvenimenti, dei fasti e dei trionfi dei 
condottieri e naviga tori di Roma da Giulio Cesare ia, Lutazio 
Catulo, da Emilio Lepido a Pompeo Magno e a Cornelio 
SiHa. 

Ricorderò brevemente le principali figurazioni Ia.llegorjche 
sulle monete della Repubblica Rom3Jl1a. Il monetario M. Acilio 
M. f. ricorda in un denar.io della famiglia Acilia la vittoria di 
Manio Acilio Glabl'ione, console nel 563 (I9I a. C.) su An
tioco III di Siria al,le Termopili e il suo 'trionfo a Roma come 
vincitore degli Etol,i. Il rovesoio deUa moneta rappresenta il 
Console sotto lesembianze di Ercole, su di un carro trionfale_ 



Interessantissimo, sebbene comune, è il tipo della famiglia Aemi
lia con la rappresentazione della so~tomissione del re Areta di 
Arabia, ordinata da M. Emilio Scauro, perchè colpevole di avere 
preso parte con Aristobulo e Ircano alla d.iscussione tra loro 
avvenuta per il possesso del],a· Giudea. Un'altra moneta rlella 

stessa famiglia ricorda la disfatta di Persèo ultimo re di Mace
donia, che Paolo Elmi io incatenò con i suoi due figli al carro 
di trionfo. La famiglia Cassia ci offre a considerare un inte
ressante denario riferentesi al giudizio pronunciato dal pre
tore L. Cassio Longino sulla colpevolezza de'~le tre vestali Emi
lia, Marcia e Licinia ree di avere violato il voto di castità. 
Nella moneta è rappresentato il tempio di Vesta con una sedia 
eurule, ai lati del quale stanno l'urna dei voti e .Ja tavoletta 
con le iniz~a,li delle parç>le « absolvo» « condemmo ». 

La famiglia Antonia ci dà i t::-,i interessannissimi dei de
nari legionaf'~i con il numero d'ordine delle legioni d.elle quali 
la prima e quelle dalla ventiquatt're&ima alla trentesima sono 
di una estrema rari là. Altro tipo interessante e raro è quel de
naro di M. Antonio con la tiara dei re d'Armenia al diritto e 
l'effigie di Cleopatra ,al rovescio con la leggenda: Cleopatrae 
reginae regum ti /ioru17l regum, una delle leggende più lun
ghe sulle monete repubblicane. La tiara indicherebbe la vit
toria riportata su Pacoro re dei Persiani, figlio di Orode, sotto 
gli ordini di Ventidio. La famiglia Clodia ci ha tramandato i 
bellissimi denari conia·ti da P. Cornelius P. F. Lentulus Marcel
linus verso il 45 a. C., per commemorare le gloriose imprese 
di Claudio Marcello cinque volte console, il quale dopo avere 
ucciso di sua mano il re dei Gallo-Cel,ni Viridumaro, (del quale 
portò .in trionfo le spoglie opime nel tempio di Giove Fere
trio) prese Siracusa durante la seconda guerra pUl10ica malgrado 
l'ammirabile difesa d'Archimede. L'imperator.e T.raiano resti
tuenuù questa moneta circa due secoli dopo, volle eternare il 
ricordo di imprese cosÌ gloriose. La famiglia Cornelia ci ricorda 
in un denaro coniato da SulLa, la famosa disfatta subita da 
Giugurta. Su questa moneta gli. antichi numismatici avevano 
riconosciuto la testa del Re Bocco che aveva consegnato Giu
gurta nelle manli di Mario. Un <lItro interessante denario è 
quello della famiglia Manlia, che ricorda con una collan,a e un 
cavaliere in corsa l'episodio guerresco di Tito Manlio che fu 
soprannominaoto Torqu::tto (da « torques» collana) per avere uc
ciso in sbngolar certame un G<lUO che aveva sfidato, e per aver

. gli toha la collana. La famiglia Papia si tramanda, un fatto sto-

rico ricordatoci da Dionigi d' AI~cama'sso e del quale Papio Celso 
ei volle con&ervare ricordo, che si ricollega alle origini ddla, sua 
casata. Mentre Enea era occupato a costruire La",inium, per un 
prodigio divino il fuoco si appiccò alla f.oresta vicina; un lupo 
che por·tava nella bocca un pezzo di legno secco, lo gettò nel 
fuoco; appa,rve allora un'aquila che con il mov~mento delle sue 
ali fece atto di alimentare l'incendio. Una volpe bagnò la pro
pria coda nell'acqua e fece sforz~ per spegnere l'ancendio. La 
vittoria fu disputata per molto tempo tra le due parti, ma alla 
fine vinsero il lupo e l'aquila e la volpe dovette ritirarsi. Da 
questo prodigio Enea trasse il pr.esagio che la nuova co]lOnÌl 
sarebbe st<l!ta i,JJustre; che la gelosia dei vicini avrebbe tentato 
di opporsi al suo accrescimento; ma che appoggiata dalla prote
zaone degli Dei essa a,vrebbe resi vaJni glti sforzi del nemico. 

La famiglia Julia, ci ricorda sui suoi dena·ri il salvataggio 
di Anchise fatto da Enea, il figlio Julo nipote di Venere, infine 
il ritratto di Venere stessa. 

La famigIia Marcia ricorda il Re Filippo Quinto di Mace
donia che aveva fatto un trattato d'alleanza con Quinto Marcio 
Filippo console nel 568 e nel 585. La costruzione sottostante al 
cavallo di Filippo rappresenta l'acquedotto Ma'rcio fatto costruire 
da Quintus Marcius Rex che con.tinuò un' impresa già iruiziata 
dal re Anco Marzio. La famiglia Maroia ci ricorda con la testa 
di Cerere e un colono che guida un aratro, l'a.bbondanza che 
regnava il1ella colonia di Eporedia (Ivrea) fondata da Caio 
Mal1io. 

La monetazione imperiale Romana ci offr.e invece un ma.g
gior interesse dal punto di vista iconografico, in quanto ci pre

senta dalla battaglia d'Azio fino alla deposizione dell'ulcimo 
imperatore d'occidente una serie non. ionterrott<IJ di circa 200 ri
tr<ltti di Cesar,i e Auguste. Il re<l!lisol11o ddl'<l!rte imperiale Ro

mana, la quale non va soltanto concep~ta come un riflesso inde
bolito dell'arte greca, ma come l'espres~ione gen.uina di una 
razza fiera ed esuberante d'energie, la razza latina, indenne o 
quasi d'influenze esteriori, ci permette di vedere vive e parlanti 
le effigi di coloro che si avvicendarono nel governo delle sorti 
del mondo. Meglio dei monumenti romani, busti o statue, le 
monete imperiali di bronzo (ses,terzii, dupondi, e assi) ci danil10 

come tanti cammei o gemme scolpite, nella gamma policroma 
delle patine, retaggio dei secoli, la v,isione diretta del sembiante 
dei successori di Cesare. . 

La bella figura di Augusto si distingue sui bronzi per il suo 
aristocra'tico naso aquilino, per lo sguardo imperioso, per la mar
cata angolosità del volto. Lo stesso dicasi del suo successore Ti
berio che da lui si dis·tingue per la più pronunciata aquiJ.inità 
del naso affilato e per gli occhi di taglio più largo. Caligola, 
si presenta su].]e monete con tutti i segni di un degenerato, 
con lo 9guardo infossato e torvo, la fronte bassa, il taglio delle 
labbra duro e sprezzante. Claudio, saJito inconsapevolmente ai 
fastigi del trono da una vita umi.\e e oscura, tradisce anche nei 
ritratti l'inadegua,tezza tra le sue qualità personali e il grado che 
ebbe a ricopr,ire. Il suo volto, specie nei dupondi (medi bronzi) 
ha un'aspetto così idiota da far sorridere: gli occhi .sono infos
sati, lo sguardo è spento, l'espressione è buffon.esca. Nei ritratti 
di Nerone si possono riconoscere nei lineamenti paffuti e rotondi 
del volto, che ha le ciglia aggroOttate e la fronte bassa, tutte le 
stimmate degenerative del delinquente,nato con faccia infantile 
(Baby-tace nome dato dagli americani ad un tipo di gangster 

molto in voga in questi tempi). Nella faccia ossuta del vecchio 
Sulpicio Gaiba dal naso aquilino si riconosce il vecchio legio
nalrio, l'uomo temporis acti, troppo duro e severo per i tempi 
che correvano. Salvio Ottone si presenta oome un bel giovine 
dai capelli ondulati, e il viso di un gaudente. Vitellio con il 
collo taurino, la mandibola sporgente, il volto paffuto e volgare, 

~i dà l'impressione di un macellaio e di un beone allo stesso 
tempo. Il suo viso ripugnante tradisce altresÌ quella passione 
per la gola che fu la causa della sua prematura deposizione e 

del suo assassinio. Vespasiano sulle monete e nei ritratti del 
tempo conferma quanto di lui disse Svetonio che lo vide vivo: 

che cioè sembrava che continuamente ponzasse o si sforzasse per 
cacciar fuori quakhe cosa dal corpo; tale è infatti a 2000 anni 

di distanza dal primo pettegolezzo l'espressione del suo volto. 
Tito ci sorride bonariamente nei suoi bei sesterzi, e pur ripe

tendo visibilmente nel volto giovanile (morì a soli 41 a.) i li
neamenti del padre, presenta lineamenti di una delicatezza ari-



stocratica e di un:! fierezza insieme garbata e dignitosa. Domi
ziano, mostro di lussuria e di malvagità, si differenzia dal padre 

e dal fratello per l'assenza completa di qudl'espressione di bo
nomiacaratteristica dei Flavi. Una cupa ombrarue vela lo sguar

do l1icordando l'espressione equivoca e torva di altri imperatori 
<ii dubbia fama. Marco Cocceio Nerva, ha il volto di un vecchio 

austero, triste e affaticato, con numerose rughe e guance ca
scanti e infossa te. Tmnano 'rivela nel ~olto tutni i caratteri di 
un militare di carriera, maturo di senno pur essendo ancora 
giovane di età, ha uno sguardo diritto e tagliente come una 
spada, severo e inflessibile, giusto e leale, con tutto il prestigio 
della dignità ,imperiale. Adriano ha un'aspetto che convince po
<:0 sulle sue qualità virili, e la breve barba che gli ,incornicia il 
mento e le gote lo rende un po' ridicolo. Antonino presenta 
nel volto bello e possente i caratteri di un uomo semplice e di
gni,toso, mite e caritatevole verso i simili. 

Marco Aurdio, accentua nella bozza frontale prominente 
e nella. fissità dello sguardo sbarrato queLla placida gravità, 
quella inclinazione alla meditazione che caratterizzarono già il 
suo padre adottivo e che fecero di lui l'imperatore fiLosofo. In 
Lucio Vero noi saiutiamo l'uomo propenso alla vita facile e al
legra,aman te della buona com.pagnia, r,icercato nella person;\ 
ed eccentrico nel costume. Tipica è la sua lunga barba divisa 
a raggiera e la folta zazzera. Commodo, conserva nel volto i 
tratti del padre, velati però da un misto di vanità e di ferocia e 
si presenta >pesso nei sesterzi acconciato della pelle di leone 
con una clava sulla spalla neHa figurazione di Ercole Romano, 
offrendo lo spettacolo di una stupida brutalità. Pertinace che fu 
una tragica ombra nel rapido avvicendarsi d'imperatori chè 
caratterizza questo periodo di tempo, ha nel viso barbuto e pos
sente di vecchio, tutta la roman.a mae&tà della razza itaIica. Set

timio Severo porta nel volto quadmto, nei capelli ricciuti, nella 
barba crespa, e negli zigomi evidenti, tutti i caratteri razziali 
dell'arabo, caratteri che vediamo meno spiccati nel suo rivale 
Clodio Albilllo, generale di nazione africana che cadde presto 
ucciso, vittima delle sue aspirazioni. Nel figlio di Settimio Se-' 
vero, Marco Aurelio Antonino detto Caracalla" noi ritroviamo 
i camtteri fisici del padre, con un'aggiunta di quella ferocia 
e cattiveria e che lO spins.ero a uccidere per gelosia il fratello 
Geta tra le braccia della madre Giulia Domna. 

I rovesci delle monete della serie imperiale presentano una 
varietà di tipi cosÌ numerosa da potersi dire quasi infinita: vi 
figurano oltre agli dei dell'Olimpo pagano, i semidei e gli eroi, 
le persomificazioni allegoriche che formano una delle più inte
ressanti caratteristiche della monetazione di quest'epoca. Infine, 
come in una cronaca parlante sono raffigu'rati sulle monete i 
tipi riferentisi ai fasti imper,iali, le allocuzioni dell'imperator.e, 
.i congiarli, i trionfi, gli arrivi, le partenze, i monumenti, i 
templi, i circhi, i for,i, gli archi, i ponti, i porti. 

Ricorderò per essere più breve, un bel rovescio di un se
sterz·io da Caligola con la rappresentazione dell'al.locuzione nenuta 
daU' imperatore all'esercito nel quale si vede l'imperatore in 

piedi su di un palco accompagnato dal prefetto del pretmio, se
guito dai vessilliferi, in atto di arringare un folto gruppo di pre
toriani. Tra i monumenti raffigurati sulle monete ·ricorderò l'ara 
pacis Augustae riprodott:t da Augusto sulle sue monete; Nerone 
riproduae l'arco trionfale, la domus aurea, il porto d'Ostia; 
Tito il Colosseo; Traiano la Basilica Ulpia, il Foro Traiano, 
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l'Acqua, la Via, la Colonna Traiana e il famoso ponte sul Da
nubio, fatto costruire da Apbllodoro di Damasco presso la lo
ca],ità nella quale oggi sorge Turn Severin in Vallacchia, ponte 
che riunÌ due civiltà l'orientale e l'occidentale. Postumo in una 
moneta ricorda la navigazione sul Reno. 

Prima di finire mi sia conces-so di dire qualcosa su Ha 
storia della nostra scienza, ricordando come le origini prime 
della nummologia si ricollegano agli albori dell' Italica Rina
scenza. Ln quel periodo cosÌ fecondo per l'umano intelletto, spez
zate le catene del uùsticismo medioevale, gli umanisti Italiani 

avevano trovato nello studio dei classici, la ragione più intima 
del loro essere, il pascolo più gradito al loro spirito. Mentre al
Guni di essi n.ell'affannosa ricerca delle opere dci classici, rovi
stando nelle polverose biblioteche dei conventi o dei turriti ma
nieri medioevali, rinvenivano tra le ingiaj,[,ite pergamene dei co
dici o tra i uùniati palinsesti destati da un letargo millena>rÌo, 
le strofe ,immortali di un'egloga di Virgilio e i lapidarii versi 
di Orazio,arltr,i invece, cercando tra i ruderi e le rovine mae
stose di Roma Imperiale, scoptI'ivano celate in un'anfora fittile 
qualche ripostiglio di vetuste monete talora informi o corrose 
dalla patina lasciata da,i secoli, ma pur llempre ricche di s'igni
ficato e di nuovi allettamenti per lo spirito. Inf.atti su quei 
bronzi era scolpita]' immagine di un Cesare o di un'Augusta, su 
quegli argentei dellla,ri erano incisi a cara.rneri lapidarii i fasti 
gloriosi della repubblica, o dell' impero, su quei tetradrammi 
erano eternate k fattezze pul1issime di una Afrodite cnidia o 
di una Aretusa Siracusana per mano di un Cimone o di un 
Eveneto. 

Noi numismatioi modern-i dobbiamo perenne triconoscenza 
a questi antichi oscuri cultori della nostra soi,enza, in quanto 

possiamo <ltppena immaginare quali si,ano state le loro fatiche nel 
riconoscere e catalogare un sÌ vasto materiale, nella febbrile deci
f.razione dei motti e delle leggende, nella loro interpretazione al 
fine di spiegare i paesi dci tes~i classici, e rivivere attraverso la 

mul~iforme gamma delle rappresentazioni allegoriche sulle mo
nete, la vàta politico-religiosa, e sociale degli antichi. Molti di essi 
lasciarono voluminose memorie de1le loro osservazioni, alle quali, 
se si eccettua qualche grossolano erIore di interpretazione o ~n

genuità d'espressione, dobbian10 confessare che allo stato attuale 
delle nostre conoscenze archeologiche, nulla è da togliere. Ben 

poco vi aggiunsé'w i diversi Ecke1, Babelon, Mommsen ecc. che 
saccheggiarono a piene mani quel tesoro di osservazioni e di 
esperienze che costò tanti sudori agIi umarusti ftalianil. Ond'è 
che con v,iva emozione leggevo giorni or sono in una bellissima 
edizione cinquecentesca dell'opera di messere Sebastia,no Erizzo 
da Vinegia « DilScorsi sopra <le medaglie degli antichi» (nella 

quale « oltre all'istoria degt.i imperadori romani, si contengono 
le immagini delle deità dei gentili con le loro allegorie, et in
sieme una varia et piena cognitione delle antichità») la descri
zione di una moneta di Pompeo con la testa incoronata di spighe 
portante al rovescio la prora di una naVe con la leggenda: 
« Praefect. Classis et ora e maritimae». L'autore sottolinea il 
significato allegorico di questo rovescio con la semplice frase 
tolta dalle storie di Dione Cassio: « Navigare est necesse, vivere 
necesse non est», comando daro da Pompeo alLa· flotta che lo 
attendeva a Miseno, ordine categorico e profezia allo stesso tempo 
che compendia meravigliosamente l' immorta,le destino di Roma: 
il dominio dei mari e del mondo! 
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CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Informano da Perugia che nei primi del corrente mese 
di febbraio « un colono del prof. Nicasi ha' trovato, lavorando 
il terreno una moneta romana d'oro, molto rara, dell' epoca 
della Repubblica, e l'ha portata aJ suo padrone. La moneta reca 
da una faccia la testa di Giove e dall',a,ltra un'aquila che tiene 
negli artigli dei fulmini, è d'un benissimo conio e ottimamente 
conservata; corrispondeva al valore di 60 sesterzi)). 

Osserviamo che se la moneta di cui si tratta è l'aureo re
pubblicano, coniato, secondo Plinio, nel 217 a. C. - nè potrebbe 
essere diversamente . la testa barbuta ch'essa mostra non è di 
Giove bensì di Marte! 

~ La, Maestà del Re Imperatore si è degnata di far pervenire 
1ll dono all'Accademia Francese deUe Iscrizioni il XVIII volume 
del Corpus. Nel darne l'annunzio il « Temps)) esprime la più 
viva ammirazione per l'Augusto Autore « che ha contribuito più 
di ogni altro ad elevare la Numismaltica, considerata antica
mente come una semplice ausi,liaria della storia, all'altezza di 
una scienza vera e propria)). 

~ Rileviamo dal « Popolo d'Italia)) del 5 marzo che, a 
Cagl~ari, « un detenuto nelle carceri di Buoncammino, mentre, 
per conto de!.]' Amministrazione della Giustizia, eseguiv,a, con 
una squadra di a.ltri carcerati dei lavori di sterro in prossimità 
del reclusorio, ha rinvenuto un ripostiglio contenuto in un'anfora 
colma di circa 500 monete d'oro, d'argento e di bronzo. E' 
~ltato accertato trattarsi di monete coniate nel J200, e cioè 
durante il periodo di dominazione genovese)). 

~ A Verona - informano i giorna,li - « nel monumentale 
palazzo Benci-Confalonieri, all'angolo tra via Quattro Spade e 
via Mazzin.i, destinato a diventare sede di un importante Istituto 
banca'rio, durante lavori di restauro e di sistemazione interna, 
alcuni operai hanno ri'ntracciato un certo numero, invero non 
r,ilevante, di monete. Si tratta di monete dell'epoca veneta in 
buono stato di conservazione. 

Del ritrovamento è stata data comunicnione alla R. Soprin
tendenza ai Monumenti)). 

~ La truffa della « solita patacca» torna agli onori della 
cronaca. 

Il commerciante Salvatore Petrone, di 41 anni, da Aversa, 
di passaggio per Roma, il 17 febbra,io si trovava al Foro Ro
mano, quando fu avvicinato da due individui, che gli doman
darono sé. si interessasse di « numismatica)). Il Petron.e, sulle 
prime, non afferrò il significato deHal parola, ma quando quelli 
estrassero da una valigetta una piccola scatola contenente mo
nete antiche d'ore e d'argento, aprì bene gli occhi e, attirato 
da tutto quel luccicore, domandò se quella « merce)) ]a, ven
dessero. 

I due, avendo compreso di aver trovato un buon soggetto 
da « spremere)), risposero che quella moneta d'oro con la test:1 
di Caligola era valutata in commercio 800 lire e quell'altra di 
Cesare costava 950 lire. Ma erano pronti a mettersi d'accordo, 
perchè il « cliente)) era simpamco. Dopo una vivace contratta
zione, il commerciante accettò la proposta e sborsò, (( a titolo 

di favore », dicevano quelli), 500 lire. Ma il giorno seguente il. 
Petrone, accortosi di essere stato volgarmente truffato, ha sporta 
denunzia ai Carabinieri. 

~ Presso la Facoltà di Lettere della R. Università di Roma, 
la Dott. L. Cesano, conservatrice del medagliere del Museo 
Nazionale Romano, sta svolgendo il suo consueto corso di Nu
mismatica, che, quest'anno, verte sulla monetazione imperiale 
romana dalla morte di Nerone (68 d. C.) all'avvento di Nerva 
(96 d. C.). Le ;nteressantissime lezioni sono segu.ite da un folto 
stuolo di studenti. 

~ Al Convegno per la « Carta della Scuola)), che ha avuto· 
luogo a Torino il 15 Gennaio,' presente il Sottosegr'etario al 
Ministero dell' Educazione Nazionak, il prof. Mario Cattaneo 
de].]' Università di Torino palflò dell'importanza dell' insegna
mento della Numismatica e della istituz,ione ne].]e Università ita
Liane di una Cattedra di questa branca fondamentale delle 
disc,pline storico-archeologiche; propose la costituzione di una 
Commissione di competenti per la pubblicazione di un'opera" 
che, degna degli annali della nostra nuova Roma Imperiale, 
illustri i tipi e le zecche dell'antico Impero di Roma. 

~ A Roma, nei pressi della chiesa di S. Prisca sull'Aventino, 
sono stati scopeni gli avanzi di un mltreo che, « per le pro
porzioni e lo stato di conservazione - scrive il « Giornale 
d' Italia » - è forse il più importante di Roma». Oltre a 
cospicui avanzi architettonici ed a qualche fram.mento di lapide 
che permette di stabilire la natura e l'età del monumento (circa 
il 210 d. C.), sono venuti in luce anfore, lucerne e monete, sulle 
quali - more sol,ito - non ci sono dati ragguagli di sorta. Le 
vaghe i,nformazioni risultano da una corrispondenza da Roma 
al « Corriere Padano)) di Ferrara del 18 gennaio u. s. 

~ E' in corso di preparazione la consegna da parte della 
Zecca italiana all' Amministrazione della Santa Sede dell'emis
sione di monete del nuovo Pontificato. Le nuove monete por
tano incisa l'effigie di Pio XII, restando per il resto simili e di 
\,a,]ore identico alle precedenti. Va notato che questa è l'ultima 
delle emissioni contemplata nella convenzione monetaria fra 
Santa Sede e Governo italiano, contemporaneamente al Trat
tato del Laterano. 

~ Nel « Messaggero») di Roma dell' II febbraio, l'" Ape 
romana)), in Curiosità romane. Monete nascoste, scrive: « Il 
14 ottobre 1869 il luogo era pieno di nobili personaggi: il duca 
di Parma, il conte di Caserta, il conte di Girgenti, elette dame, 
diplomatici, cardinali e prelati empivano piccole tribune appo
sitamente erette ~ tutte parate di sete e damaschi. Si trattava 
di porre la prima pietra <lI monumento commemorativo del Con
cilio Ecumenico che stava per inaugurarsi a Roma: una colonna 
d'africano verde, rinvenuta a Marmorata, con la statua in bronzo 
dell'apostolo Pietro sul capitello. 

Lo splendido sole d'ottobre faceva scintillare le grandi iscri
zioni votive, mentre nel cavo de.! terreno fu calato un masso 
chiudente una pergamena con lunga isc·rizione latina e, unita 
alla pergamena, una ca,ssetta contenente le monete pontificie in 
serie, coniate nel 1809, in oro, argento e bronzo, come pure 
una medaglia appositamente coniata e che dava l'idea deJ.l'eri
gtlndo monumento e la scritta jundame11ta eius in monti bus 
sanctis. 



Il quale monumento fu più tardi eretto, non qui, ma nel 
cortile della Pigna in Vaticano. Ignorata da tunti, da allora, è 
rimasta nell'oscure latebre del terreno la pergamena con la cas
setta delle monete)). 

~ Risultando che da parte di privati e di ditte si farebbe 
incetta di monete di nichelio per la fusione a scopo industriale, 
e poichè sia l'incetta che la fusione e demonetazione per uso 
industriale o privato di monete di qua,Jsiasi specie sono vietate 
e punite dall'art. I del Decreto Luogotenenziale I aprile 1917 
e dall'art. 4 del Decreto Luogotenenziale I ottobre 1917, la Di
rezione Generale della Pubblica Sicurezza ed il Comando Ge
Inerale della R. Guardia di FinaJl1za sono stati interessati dal 
Ministero de],le Finanze perchè svolgano accurate indagini in 
proposito, al fine di scoprire i colpevoli e denunciarli per l'ap
plicazione delle pene comminate dall'art. 293 del Codice Penale. 

~ Durante i lavori per la costruzione di un nuovo pa,Jazzo 
in una delle vie centrali di Bengasi sono venuti alla luce un 
pavimento di mosaico, alcuni avanzi di mura e basi di colonne. 
Il ritrovamento riveste particolare importanza rerchè Cl reca 
una documentazione topograd'ica sull' antica Berenice e per
chè neLle v,icinanze furono anche rinvenute circa 1800 monete 
antiche, parte della prima epoca imperiale, parte rappresentate 
da. dracme di Rodi del periodo anteriore all'occupazione romana. 

~ Con atto notarile del 13 aprile u. s. ha avuto luogo la 
consegna del Medagliere lasciato dal compianto senatore Maz· 
zoccolo all'Istituto Italiano di Numismatica. Se non che, per la 
disadatt8J sede del palazzo Mattei, il superbo Medagliere è stato 
provvisoriamente collocato nel Museo Nazionale Romano. E' da 
augurarsi però che ciò sia per brevissimo tempo e che, giusta 
le disposizioni del munifico testa,tore, la importantissima raccolta 
brovi posto presso l'Istituto cui fu destinata. 

~ Ecco l'elenco delle « Conversa,zioni)) che SI terranno, 
,durante il 1940, al Circolo Numismatico Ligure: 

9/2 - Dr. M. Grumwald - Conversazione sulla monetazione 
greca. 

16/2 - Sig. P. Bianco - Le prime monete d'argento della Zecca 
di Genova. 

23/2 - Dr. C. Gustinelli - Scelta di den8Jri consolari. 
1/3 - Dr. C. Astengo - Monete contraffatte, false, falsificate 

e sfregiate. 
8/3 - Dr. D. Parodi - Scelta di scudi Italiani. 

15/3 - Sig. S. VassaUo - Monete di Genova. 
22/3 - Rag. A. Capo - Scelt'a, di monete medioevali e moderne 

Italiane. 
29/3 - Dr. E. Ingaramo - Scudi di Genova e Zecca di Monaco. 
5/4 - Sig. P. Bianco - Minuti inecli,ti e rari della Zecca di 

Genova. 
12/4 - Sig. L. Riocioni - Monete di Genova, Liguria e Colonie 

Genovesi. 
19/4 - Rag. A. Capo - Scelta di monete Greche e Romane. 
26/4 - Dr. C. Astengo - Denari di Zecche Italiane anteriori 

al 1400. 
3/5 - Dr. C. Gustinelli - Scelta di bronzi ,irnperiali. 

IO /5 - Dr. L. Serra - Scelta di scudi Italiani. 
17/5 - Dr. F. Burlando - Monete d'oro della Zecca di Genova. 
31/5 - Dr. G. Ascheri - Monete bizantine. 
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Albania. - Coniata dalla Zecca di Roma, su modeLli dello sculto
re Romagnoli, è stata emessa con la data I 939-XVII, ,la nuova serie 
monetale albanese. Essa comprende otto valori e cioè: le mo
nete da IO e da 5 lek in argento; quelle da 2, I, 0,50 e 0,20 lek 
in acmonital e, infine, quelle da O,IO e 0,05 ,lek in bronzo
alluminio. 

Tutte le monete recano al D / l'effigie, a testa nuda o con 
elmetto, di Vittorio Emanuele III, Re d'Italia e d'Albania, Im
peratore d'Etiopia; le leggende sono bi.Jingui. 

Diamo qui ~otto la riproduzione di due tipi della nuova 
sefle. 

:f. Dal 9 al 12 aprile ha avuto luogo a T,irana il l° Convegno 
di Studi Albanesi. Nelle tre sedute di studio, più volte venne 
richiamacta l'attenzione deJ.le competenti autorità sulla grande im
portanza della Nummologia per gli studi storici albanesi, dalta 
soprattutto la manoanza di mater,iale documentario e la fram
mentarietà delle cognizioni, specialmente sulle epoche che sono 
più ricche di monetazione autonoma. 

E' stato, in tale occasione, fondato un istituto di Studi Al
banesi che si occuperà pure di studi numismatici. A questi ul
timi, inoltre, si avrà occasione di dare il massimo riLievo nel 
prossimo Congresso Internazionale di Studi Albanesi che avrà 
luogo a Napoli, presso la Id Mostra d'Oltremare, verso i primi 
del prossimo mes~ di Settembre. 

Città del Vaticano. A firma del Segretario di State> 
cardinale' Maglione, è giunta ,<ilI Comitato dell'erigendo Museo 
della Conci,liazione, che sorgerà a Desio neltla casa natale di 
Pio XI, una lettera nella quale si comunica l'interessamento del 
Pontefice per l'opera che sarà dedicata alla memoria del suo 
grande predecessore. 

Pio XiI,infatti, ha destinato al predetto Museo la collezione 
completa delle monete e delle medaglie annuali in bronzo, coniate 
sotto il pontificato del Papa della Conciliazione, e la serie com
pieta dei francoboLli stampati sotto il medesimo pontifiicato. 

Francia. - Informano da Lione che, nella Franca Contea, nel 
Dipartimento Saone et Loire, presso Cluny, un agricoltore, che 
in un campo di sua proprietà aveva precedentemente rilnvenuto 
un'anfor'<il piena di monete romane, continuando le ricerche, ha 
tratto in luce un altro vaso contenente « monete di oro e di 
argento anteriori aH'anno 275)) (?). 



:f. Riferendoci alla notizia già data nel N. 5-6 del 1939 in 
merito alla emissione dei nuovi pezzi da 5 franchi di bronzo
,a.JJuminio III sostituzione delle banconone di pari valore, siamo in 
grado ora di precisare che tale emissione non potrà eccedere 
l'importo di I miliardo di franchi. 

Germania. Nuove monete di alluminio, in sostituzione dI 
quelle di rame, da l,se IO pfennig, sono state messe in cir
colazione nel Reich. 

":f. Viene annunciata la prossima coniazione di monete di 
alluminio da 50 pfennig in sostituzione di quelle di nichelio 
attualmente in circolazione. 

Grecia. - E' stato ordinato il ntlro entro il l° luglio 1940 
delle monete d'argento da dracme IO e 20. In cambio saranno 
emessi biglietti di banca. 

Islanda. - E' entrata in vigore una legge, ~n base alla quale 
la moneta nazionale è stata svalutata del 20% ed è stato fissato 
in 37 corone islandesi il oambio con la sterlina. 

Romania. _ Il Governo rumeno ha autorizzato la Banca Na
zionale a corrispondere ai Littadini privati che le vendono oro, 
oltre il prezzo ufficiale, un premio, commisurato nei prossimi 
tre mesi a 81.666 lei, e successivamente a 66.666 lei, per ogni 
chilogrammo di fino. 

Spagna. - L'Istituto Spagnolo delle Valute estere ha fissato 
il prezzo di acquisto della lira proveniente da esportazioni in 
0,5 I 25 di peseta. 

Sve%ia. - Nell'isola di Gottland, nei pressi del villaggio di 
Bure, s·cavi in corso hatn messo in luce, assieme ad avanzi di 
costruzioni romane, svariata suppellettile - tazze di terracotta, 
oggettini vitrei, tessere lusorie ecc. - parecchie monete d'argento 
repubblicane ed alcune arabe di cui non accertata l'attrLbuzione. 
Tarli rinvenimenti attestano chiaramente l'influenza roma!na su 
quelle terre nordiche in cui precedenti ed antichissime civiltà 
lasciarono le loro vistose orme. 

:f. E' stata resa obbligatoria la denuncia alla Riksbank delle 
monete d'oro estere in corso. 

Svi%%era. - Da una corrispondenza! da Berna al "Corriere della 
Sera» del 6 gennaio u. s. si rileva che, « mesi fa, gli artigiani 
intenti a mettere in luce i ruderi deUa città romana di Aventi
cum, l'attuale Avenches, avevano fanto .la singolare scoper,ta di 
uq busto d'oro massiccio. Confrontando i tratti del busto con 
quelli delle monete conservate 'nel Museo locale, si era ritenuto 
che il busto ritraesse le sembianze dell' Imperatore Antonino 
Pio. Ma ora un più profondo esame compiuto dall'archeologo 
ginevrino Schatzmann ha stabilito 'che si tratta invece dell'Im
peratore Marco Aurelio. 

L'espressione meditativa, la prominenza degli occhi e la 
disposizione dei capelli sulla fronte sano gli elementi chp milita
no in favore di questa affermazione». 

U.R.S.S. - Presso Mitshket, « è venuta alla luce, durante un 
lavoro di scavo, una tomba di pietra. Cùnteneva anfore di cri
stallo, oggetti d'ornamento di argento e molte piccole scagLie 
d'oro cht> probabilmente facevano parte di un drappo funebre. 
Fra tali oggetti s'è anche rinvenuta una moneta d'argento del
l'impero romano al tempo di Augusto)). 

AMERICA 

Brasile. - ln accorùo con la legge votata il 24 Agosto 1939, è: 
stata emessa una serie di tre m.onete in rame - alluminio (rame 
90%, allum~nio 8%, zinco 2%) del valore di 500, 1000 e 2000 
reis, del peso, rispettivamente, di gr. 5, 7 e 9 e del diametro di 
mm. 22,5, 24,5 e 26,5. Le monete cOll1I1lemoranoiJl centenario· 
della nascita di tre personaggi bmsiliani e, al Dj, ne recano 
il ritratto: il pezzo da 500 reis, quello del poeta Josè Maria 
Machado (r839-1909); il pezzo da 1000 reis, quello del giurista 
e poeta Tobia Barreto (1839-89); il pezzo da 2000 reis, quello 
di Floriano Pexoto (1839-1896) v,a:loroso soldato e Presidente della 
Repubblica. A seguito di questa nuova emissione (per comples
sivi 20 milioni di milreis) verrà ,ritirato dalla circolazione un 
eguale iÌhporto di carta-moneta, che verrà distrutta. 

Canadà. - Da una corrispondenza da Toronto si appr,ende che 
non meno di 500 mila dollari falsi sono stati messi in circo
lazione in America. Una fabbrica di tali falsi è stata scoperta 
in quella città. 

ASIA 

Palestina_ - Una singolare scoperta è stata fatta nei pressi del 
Monastero benedettino di Dormitio sul Monte Sion, presso Ge
rusalemme. "Si tratta di diverse casse contenenti gli utensili 
necessari per battere moneta, risalenti al II secolo delLa nostra 
era. Le casse, che contenevano anche strumenti agricoli, erano 
sta'te esumate 34 anni fa nel luogo dove sorgeva la città di 
Betsar, residenza di Bark Okba, il capo della rivolta scoppiata 
nel II secolo contro i Romani». 

AUSTRALIA 

N uova Zelanda. - Una serie di nuove monete da ~ COrOlltl, 

I penny e ~ penlly è stata recentemente coniata per comme· 
morare il centenario della conquista della Nuova ZeHmda da 
parte della Gran Bretagna. Fu, infatti, nel gennaio del 1840 che 
il capitano Hobson piantò per primo su quella tel'ra la ban
diera inglese e riuscì a far accettare (Patto Waitangi) la so
vranità della Regina Vittoria ai vari capi Maori. Le tre nuove 
monete sono state incise da L. C. MitcheU di Wdlington, ma 
il ritratto del Re Giorgio VI d'Inghilterra, che compare sul 
D j delle monete stesse, è opera di Hugh Paget. 
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